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IL DIBATIITO È APERTO 

La naja è morta! 
Viva l'obiezione! 

di Mao Valpiana 

All ' inizio di febbraio il Ministro della Difesa, Carlo Scognamiglio, ha annunciato 
l'intenzione di dare un definitivo addio alla leva, entro tempi brevi, rinunciando 
quindi alla transizione, proposta dal suo stesso Ministero lo scorso dicembre, di un 
reclutamento misto (20% di militari di leva e 80% di professione). Secondo il Mini­
stro "il modello meglio rispondente alle nuove esigenze della Difesa è quello intera­
mente professionale" (notizia Ansa del 2 febbraio '99). Quindi l' auspicio di Scogna­
miglio è quello che si giunga al più presto anche in Italia all ' abolizione del servizio 
di leva. 
La proposta è stata fatta a titolo personale dal Ministro e non coinvolge il Governo, 
che ancora non ha assunto una posizione ufficiale. E' evidente comunque che Sco­
gnamiglio parla per bocca dei vertici militari e che nel governo D' Alema c'è un cer­
to imbarazzo, anche perché una simile scelta, per diventare praticabile, sottende una 
modifica costituzionale (art. 52: "Il servizio militare è obbligatorio nei limiti e nei 
modi stabiliti dalla legge" ). I fautori dell'esercito professionale hanno subito plaudi­
to, sottolineando che l' abolizione del servizio militare comporta parimenti l'aboli­
zione del servizio civile. Due piccioni con una fava: via gli obiettori e via libera ai 
generali. Portavoce ufficiale di questa fazione è l'ex generale Luigi Caligaris, euro­
deputato forzaitaliota: "Alla fine della leva militare non potrà non seguire l ' estinzio­
ne dell'obiezione, poiché verrà a scomparire il soggetto contro cui si voleva obietta­
re. Con la fine dell'obiezione, fenomeno diseducativo, viene a mancare la fonte di 
reclutamento obbligato per il servizio civile. Si priva così di motivazione la costru­
zione di quel mammuth, costruito su base coercitiva così come la leva militare, nato 
come antagonista del servizio di leva e ad esso sostitutivo" (Italia nel mondo, feb­
braio 1999). La reazione è scattata subito, e abbiamo dovuto assistere al salto morta­
le di alcuni settori "pacifisti" che, per difendere l' orticello del servizio civile, si sono 
trasformati in strenui paladini della coscrizione obbligatoria(!). 
E' bene fare chiarezza. Noi antimilitaristi e nonviolenti siamo sempre stati, e siamo 
ancora, contro la coscrizione obbligatoria, moderna schiavitù al servizio dello stato­
nazione in armi. Uno dei principali obiettivi della War Resisters International è pro­
prio against coscription, contro la leva obbligatoria. Quindi, ben venga la sua aboli­
zione. Ma nel contempo siamo anche contro la guerra e la sua preparazione, contro 
ogni apparato bellico, ogni esercito, compresi quelli fatti da mestieranti. Tanto più 
che il peso economico dei militari mercenari graverà ancor più sulla società civile. 
Parola di Caligaris: "Per evitare spiacevoli sorprese si dovrà presto presentare un 
preventivo credibile sui costi totali del professionismo, largamente superiori alle sti­
me. Forze professioniste non costano solo quanto la somma dei loro stipendi ma im­
pongono altre spese complementari nella formazione, nell'addestramento, nei mate­
riali, nelle armi, nelle strutture e nelle infrastrutture" (Ibidem). 
Per quel che ci riguarda, l'obiezione di coscienza non verrà mai meno e il servizio 
civile (obbligatorio o volontario che sia) dovrà essere sempre più rivolto alla costitu­
zione della difesa nonviolenta, alle missioni umanitarie e di pace. I nonviolenti de­
vono saper cogliere le trasformazioni in atto per proporre la sostituzione dell' eserci­
to con forze di polizia internazionale, corpi civili di pace, reparti di protezione civile. 
L'On. Gen. Caligaris se n'è accorto: "Che a qualcuno sia saltato in testa di mettere 
su poco alla volta un esercito civile, molte volte più grande di quello militare, nella 
speranza di essere il primo paese al mondo in grado di istituzionalizzare la tanto au­
spicata 'difesa nonviolenta'?" (Ibidem). Esatto, signor generale, proprio così! 
E' questa la sfida che ci attende. 
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STATO, ESERCITO, GUERRA 

La politica militare 
difende il potere 

di Ekkehart Krippendorff * 

In Germania è stato da poco celebrato, 
anche con un certo contributo dei pacifi­
sti, il 350° anniversario della Pace di We­
stfalia che nel 1648 pose fine alla Guerra 
dei Trent'anni. Ad Osio si è tenuto un 
convegno di storici per parlare di questo 
tema, così come nella passata primavera 
si era tenuta una manifestazio-
ne voluta dai pacifisti ad Osna-
brlick per celebrare l' importan­
za di questa data. 
La Pace di Westfalia va vista 
come il punto di partenza del 
nostro ragionamento politico, 
perché il suo significato va ol­
tre i confini europei ed assume 
rilevanza mondiale. 
La Guerra dei Trent'anni fu 
combattuta in Germania dalle 
forze imperiali cattoliche con­
tro i protestanti . Durò così a 
lungo a causa di interessi stata­
li (il tema dello Stato militare è 
di grande importanza in questo 
contesto) da parte della Francia 
che, in realtà, non vi partecipò 
neppure attivamente. In manie­
ra provocatoria si può afferma­
re che nel '600 in Francia fu 
"inventata" la politica estera 
per opera di una persona men­
talmente malata, ma molto in­
telligente: il cardinale Riche­
lieu. Egli diede vita ad uno 
Stato cinico e razionale, che 
conduceva la sua politica con 
l'unico fine di rafforzare la 
centralità della Francia incar­
nata dalla figura di Luigi XIII. 
Il cinismo si concretizzava in 
un atteggiamento che non prevedesse mai 
di schierarsi apertamente con l'imperato­
re o con i protestanti, ma atto soltanto a 
prolungare il conflitto nell'interesse del 
proprio Stato nazionale. In questo consi­
steva la "raison d'Etat", anch'essa "in­
ventata" in quegli anni e poi imitata in 
tutta Europa fino ali 'Italia unificata 
nell' 800, che mutuò dalla Francia persino 
il modello educativo. 
Il 1648 può essere visto come un grande 
armistizio tra "condottieri legalizzati", 
cioè prìncipi, re o granduchi che dir si 
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voglia, ognuno dei quali si garantì la pro­
pria sovranità territoriale e la propria au­
tonomia. Nacque così, ed anche la Socio­
logia storica è d'accordo nell'affermarlo, 
lo Stato moderno, che si esplicita in una 
amministrazione neutrale, centralizzata 
con un territorio fissato , con una ammini­
strazione burocratizzata atta a gestire la 
ricchezza pubblica ed a razionalizzare 
l'economia analogamente a quanto avvie­
ne in un'impresa. 

Primo 

Polemicamente si può però dire che la 
nascita dello Stato moderno non rappre­
sentò null'altro se non il dare un "mantel­
lo" all'esercito, vera spina dorsale di que­
sta organizzazione politica su cui verteva 
tutto: dall'economia alle infrastrutture, 
dalla rete viaria alla planimetria delle 
città. Torino ad esempio fu progettata co­
me campo militare, altre città furono rior­
ganizzate come guarnigioni distaccate dal 
nucleo del potere politico, che altro non 

era se non un potere militare in cui il ca­
po dello Stato era allo stesso tempo al co­
mando dell ' esercito, non solo formal­
mente. 
Ciò che interessa dal punto di vista stori­
co è che, fino ad oggi, l ' autodefinizione 
dello Stato, nella simbologia e nell ' ico­
nografia, è di tipo militare. Di ciò non 
siamo sempre consapevoli , ne vediamo 
soltanto il lato folkloristico, mentre la so­
stanza va ben oltre questo aspetto. Quan-

do si assiste, per televisione, 
alle visite ufficiali ali ' estero di 
personalità eminenti della poli­
tica, si nota sempre la presenza 
dei soldati come simboli dello 
Stato. Si pensi ad esempio al 
funerale di Lady Diana, non a 
caso di profonda impronta mi­
litaresca. 

Secondo 

In secondo luogo occorre af­
fermare che la visione militare 
ha profondamente influenzato 
il modo di concepire la politi­
ca. In particolare, come già ac­
cennato prima, si fa riferimen­
to alla politica estera, cioè alla 
gestione dei rapporti con gli al­
tri Stati che vengono sempre 
visti come delle minacce, dei 
nemici oppure come degli al­
leati, ma sempre in termini mi­
litari; in parole povere o si ha 
paura gli uni degli altri o si 
tenta di stringere delle amici­
zie, ma sempre in chiave di di­
fesa del proprio territorio ossia 
del proprio potere politico. Qui 
sta la vera menzogna: l'eserci­
to non difende il territorio, ma 

il potere politico, come si vede in manie­
ra lampante nel caso dei paesi del cosid­
detto Terzo Mondo e dell'America Lati­
na, dove gli eserciti difendono o addirit­
tura prendono il potere. Si pensi ad esem­
pio al colpo di Stato di Pinochet nel 
1973, che difendeva in realtà degli inte­
ressi di classe. Un discorso del genere va­
le anche per Stati cosiddetti "seri" come 
il Brasile o l'Argentina, nati anch'essi 
come "prodotti militari" di guerre di indi­
pendenza. 
La politica può dunque essere definita 
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come un intreccio di rapporti di forza, già 
a partire dali' antica Grecia, vera "culla" 
della politica. Nel V secolo a.C. nasce il 
concetto di autogoverno come autodeter­
minazione, autonomia, emancipazione 
delle poleis greche. Tutta la filosofia po­
litica affonda le proprie radici nel pensie­
ro di Platone e Aristotele, ove si tenta di 
dare una risposta a domande come: "Qual 
è la società giusta, la società ideale? Chi 
ha il diritto di partecipare al suo gover­
no?" e dove si afferma la necessità di de­
dicare parte del proprio tempo alla città. 
Questo concetto fu deformato 
dal '700 in poi di pari passo con 
la defotmazione dell'idea di po­
litica vista in termini di solo po­
tere imposto con la violenza. 
Tale visione permane ancora 
oggi tra di noi. Uno dei grandi 
pensatori che, non interpretato 
correttamente, contribuì al 
rafforzarsi di questo "malinteso" 
è stato Niccolò Machiavelli (che 
fu anche un grande leader mili­
tare). 
Si può poi indagare sull'odierno 
linguaggio della politica che tut­
ti noi usiamo correntemente: es­
so è ricchissimo di termini e ri­
ferimenti a eventi militari come 
il Piave o il Montegrappa ed in 
generale a tutta la "mitologia" 
intorno alla Prima Guerra Mon­
diale. Questo è solo un aspetto 
di come la guerra faccia parte 
della nostra cultura. 

Terzo 

Come terzo aspetto della nostra 
trattazione si può introdurre il 
concetto militare come grande 
"semplificatore". Ciò significa che esso 
rappresenta sempre la soluzione più sem­
plice a qualsiasi conflitto e quindi una 
grande tentazione per ogni tipo di regime 
in quanto permette di evitare le lunghe e 
laboriose trafile dei negoziati. In questo 
senso il militare può essere visto come 
una vera e propria corruzione del pensie­
ro politico, come ad esempio nel caso 
della guerra del Vietnam: solo oggi il si­
gnor McNamara ammette, in un suo libro 
di memorie, che gli Americani allora non 
sapevano nulla del luogo in cui mandaro-
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"Il concetto militare 
' . . e una vera e proprza corruzzone 

del pensiero politico" 

no il loro contingente, che inizialmente 
doveva essere di soli 500 uomini, anche 
se poi ne morirono 50.000. Sulla base di 
questa ignoranza essi distrussero un inte­
ro paese e provocarono la morte di 
3.000.000 di vietnamiti. 
Lo stesso si può dire della guerra nelle Iso­
le Falkland: si è calcolato che con le spese 
militari sostenute dal Regno Unito in tale 
occasione, i circa 2000 inglesi abitanti di 
quei territori avrebbero potuto vivere con 
una lauta pensione in Inghilterra a carico 
del loro governo. Invece fu l'orgoglio a 

prevalere, così come da parte degli argenti­
ni, che si illusero di poter agire quasi indi­
sturbati nella loro occupazione data la 
grande distanza dalla Gran Bretagna. 
La stupidità dei generali sta nel loro 
guardare al mondo solo dal punto di vista 
della loro professione senza badare alla 
sottigliezza ed alle contraddizioni della 
società. Così i soldati tedeschi furono co­
stretti a combattere fino all'ultimo mo­
mento nelle ultime fasi della guerra 
nell'aprile del '45, quando chiunque 
avesse un minimo di raziocinio era per-

suasa che la situazione fosse ormai senza 
via d'uscita: essi non volevano avere 
niente a che fare con la politica, ma sem­
plicemente facevano il loro mestiere, as­
solvevano alloro impegno professionale. 

Quarto 

Come quarto punto si vuole introdurre 
l'aspetto antropologico del problema se­
condo cui il militare è il simbolo realiz­
zato della disumanizzazione dell'uomo 

nel senso che l'uomo militare 
rappresenta la riduzione estrema 
dell'uomo ad un essere funzio­
nale. Calza in questo caso il pa­
ragone con l'operaio classico 
della fabbrica della fine dell'Ot­
tocento - inizio del Novecento, 
visto semplicemente come un 
essere in grado di fare determi­
nati movimenti nel modo più ra­
zionale possibile, come una 
macchina. Il soldato dal canto 
suo indossa una "uniforme", che 
significa "unica forma", uguale 
per tutti; egli è sottomesso agli 
ordini che riceve e non ha, dal 
punto di vista strutturale, nessun 
diritto di chiedere spiegazioni su 
ciò che è tenuto ad eseguire. In 
questo consiste la decomposizio­
ne della persona e la sua rico­
struzione come macchina. 

Quinto 

Si vuole poi considerare, come 
quinto aspetto, la difficoltà di ri­
pensare lo Stato, come ordine 
pubblico e politico senza il mili­
tare. Ciò è molto più difficile di 

quanto si possa pensare. Il punto di par­
tenza consiste nel domandarsi come mai 
tutti i nostri argomenti, così razional­
mente articolati, di pacifismo e di anti­
militarismo non hanno quasi mai avuto 
successo, se non in piccola misura. E co­
me mai non si è riusciti a diventare un 
movimento di massa. Può darsi che, pur 
essendo buoni, i nostri argomenti non ar­
rivino al cuore del problema. Ci sono in 
particolare due punti non ben definiti. 
Uno è il nostro concetto di sicurezza, che 
è storicamente cresciuto ed identificato 
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"L'idea di sicurezza 

oggi si identifica con 
lo Stato militare" 

con la figura di Stato militare. Noi ci 
sentiamo sicuri in uno Stato che ha i suoi 
soldati: anche se non sempre ne siamo 
coscienti, l'idea di uno Stato senza eser­
cito è quella di uno Stato in un certo sen­
so "nudo". Questo bisogno collettivo 
può essere visto come una necessità psi­
cologica dovuta alla mancanza di una 
propria autonomia sia personale sia poli­
tica . Ciò significa che noi non siamo 
emancipati, non sentiamo di avere il con­
trollo della nostra vita, non solo come in­
dividui, ma anche come comunità. L ' al­
ternativa a questo stato di cose dovrebbe 
essere l'identificazione con certe forme 
sociali di base e non politiche o alienate 
dalla politica stessa come l'esercito. Fin­
ché non si raggiunge questo tipo di sicu­
rezza ci si rifugerà sempre ne !l'altra, 
quella falsa, ma funzionante , dello Stato 
armato. 
L' altra sfaccettatura di questo tema è la 
necessità di dissacrare ed eliminare dal 
nostro subconscio la visione distorta che 
abbiamo dello Stato. Si pensi ancora una 
volta alla evidentissima impronta milita-
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resca della città di Torino sia dal punto di 
vista della sua planimetria sia dal punto 
di vista dei suoi monumenti: l'obiettivo 
di chi volle tutto ciò era quello di dare ai 
cittadini ed ai visitatori una visione posi­
ti v a dell'esercì t o come del fautore 
dell'unità dell ' Italia e rappresentante del­
lo Stato. In Germania si ebbe grande dif­
ficoltà a trovare una collocazione per un 
monumento marmoreo al disertore anoni­
mo che era dissacrante nei confronti della 
Seconda Guerra Mondiale. Né a Berlino 
né a Bonn nessuno lo voleva e così finì 
ad un piccolo comune. Anche in seguito 
all ' amnistia postuma ai disertori della Se­
conda Guerra Mondiale, il Parlamento 
non riuscì ad accettare, se non pochi mesi 
fa, il fatto che essi fossero bravi tedeschi. 
La diserzione rappresenta una sfida a tutti 
i soldati che non hanno avuto l'ardire di 
rispondere no alla chiamata alle armi. La 
società si rifiuta di riconoscere questa 
mancanza di coraggio e blocca l' affer­
marsi della verità, circondata com'è da 
una iconografia profondamente radicata 
nel proprio subconscio. 

Sesto 

L'ultimo punto su cui ci si vuole soffer­
mare è rappresentato dalla individuazione 
delle pratiche non-militari che possono 
riassumersi in tre aspetti . 
Il primo è quello secondo cui tali attività 
debbono necessariamente cucire un rap­
porto organico con il femminismo, senza 
il quale nulla può andare a buon fine. 
Quella del movimento femminista è sen­
za dubbio la sfida più importante degli 
ultimi trent'anni in quanto essa rappre­
senta un capovolgimento di tutti i valori 
della nostra società. Il fatto che questa se­
ra si voglia parlare di "maschia" guetTa la 
dice lunga sul fatto che femminismo ed 
antimilitarismo debbano necessariamente 
convivere. 
Senza soffermarsi sul secondo aspetto , 
rappresentato dall ' obiezione di coscienza 
e sulla necessità di incoraggiarla, si passa 
al terzo che richiede un po' piì:1 di fanta­
sia: qualsiasi Stato ha bisogno di rappre­
sentare se stesso, almeno nelle occasioni 
ufficiali, ma occorre trovare dei metodi 
civili, alternativi a quelli militareschi. 

Conclusione 

In Germania venne proposto, anche se 
può sembrare infantile e ridicolo , che 
quando il Presidente della Repubblica ri­
ceve delegazioni straniere, sia circondato 
dai rappresentanti delle varie classi socia­
li ovvero delle di v erse professioni. Si 
tratta in sostanza di trovare alternativi 
simbolici civili. L'altra esigenza è quella 
di delegittimare qualsiasi rituale di tipo 
militare, come il giuramento pubblico 
delle nuove reclute, o l'onore del militare 
come professione. In questo momento 
storico ciò è possibile, ma occorre fanta­
sia per trovare argomenti innovativi e di­
versi rispetto a quelli classici che, ad 
esempio, consistono nel paragonare le 
spese militari a quelle civili. Bisogna es­
sere consapevoli del fatto che il militare 
ha dimensioni ben più grandi di quanto si 
crede. 

* Docente di Relazioni Internazionali alla Freie 
Universtaet di Berlino 
(Testo, tratto da una relazione tenuta a Torino il 
3.1 1.1998, non rivisto dall 'autore). 
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di Antonino Drago 

Quando è nato il servizio di leva 

Nel novembre 1998, il Ministro della Di­
fesa , Sen. Scognamiglio, ha dichiarato 
che "le esigenze che portarono Napoleo­
ne alla leva di massa, sostanzialmente 
non ci sono più." Veramente gli inse­
gnanti di storia debbono insegnare quello 
che lui dice a proposito della nascita del­
la democrazia nel 1793 in Francia? Sape­
vamo già che l'ex-Presidente del Senato 
nel governo Berlusconi era diventato Mi­
nistro della Difesa per meriti politici (il 
ribaltone dell'UDR); potevamo anche 
immaginare che nella sua vita non abbia 
avuto una preparazione militare specifi­
ca; ma pensavamo che aven­
do studiato anche ali' Un i­
versità dovresse conoscere 
un minimo di storia. 
La rivoluzione francese è 
sopravvissuta solo perché 
nel 1793, ottenne la "Vietai­
re" sugli eserciti monarchici 
europei, coalizzati per 
schiacciare il focolaio della 
rivoluzione democratica. 
Questa vittoria fu organiz­
zata non da Napoleone (che 
allora era praticamente sco­
nosciuto) ma da Lazare Car­
not, scienziato-stratega-poli­
tico, che allora era il Capo 
delle Forze Armate. Fu lui, 
teorico della "difesa totale", 
a chiamare tutta la popola­
zione alla "leva in massa". E 
non per scopi napoleonici, 
ma per realizzare il principio basilare del­
la neonata democrazia: nei casi estremi 
della difesa collettiva non si può chiedere 
ad altri, neanche con i soldi, di morire al 
posto nostro. Nei primi anni della rivolu­
zione lo slogan completo era "Uguaglian­
za, fratellanza, libertà, difesa della Patria 
o la morte". La rivoluzione francese do­
veva rifondare lo Stato sulla ragione e sul 
popolo; è rimasta una rivoluzione larga­
mente incompiuta; ma nel settore difesa, 
nel 1793, realizzò la nuova organizzazio­
ne statale (che poi però fu stravolta pro­
prio dalle guerre di dominio di Napoleo­
ne, uno dei teorici della "guerra totale"). 

6 

CONTRO LA NASCITA DELL'ALTERNATIVA ALL'ESERCITO 

L'abolizione del servizio di leva 

Infatti per sua natura la democrazia com­
porta diritti e doveri, tra i quali, fonda­
mentale (come dice l'art. 52 della nostra 
Costituzione), quello della "difesa della 
Patria", come "sacro dovere di ogni citta­
dino". Oggi per il laico Scognarniglio il 
"sacro" sicuramente non ha più senso ; 
ma, a sentirlo, viene da pensare che an­
che il "dovere" può essere vanificato con 
una semplice pressione dell'opinione 
pubblica, seguendo il tipo di azioni con 
cui i militari italiani stanno instaurando il 
"nuovo modello di difesa" al di fuori di 
decisioni parlamentari. 

La monetizzazione della difesa 

Esaminiamo nel concreto la proposta del 
Ministro della Difesa. E' quella che ogni 

operaio conosce bene: la monetizzazione, 
in questo caso dei giovani del servizio 
militare. In effetti questa è una logica 
conseguenza per chi ha voluto monetiz­
zare tutta la difesa nazionale mediante i 
mercenari del "nuovo modello di difesa". 
Questa monetizzazione viene presentata 
come un progresso. Certo, per l'indivi­
dualismo consumista il pagare danaro pur 
di togliersi un impegno è una prospettiva 
allettante. Ma chi sa la storia, conosce 
bene che con questa proposta si torna al 
tempo della monarchia assoluta (prima 
del 1789 !), quando si pagava per trovare 
il proprio sostituto che facesse il servizio 

militare. Chi conosce la storia romana sa 
che il passaggio ali' esercito mercenario 
fu uno dei principali motivi della deca­
denza dell'impero. E senza andare tanto 
indietro, se oggi gli USA hanno l'esercito 
di mercenari è perché nella guerra del 
Vietnam furono sconfitti prima di tutto 
dal milione di espatriati e disertori (tra i 
quali Bob Dylan e Mohamed Alì). Rea­
gan fu eletto Presidente la seconda volta 
promettendo di far tornare la leva obbli­
gatoria; ma 800rnila giovani si rifiutaro­
no e tutto finì con un "Abbiamo scherza­
to ... ". 
E in Italia, che tipo di esercito verrebbe 
fuori con il sistema mercenario? Di sicu­
ro un esercito allineato ai parametri USA 
(che non dovrà più impazzire, così come 
fu nella guerra all 'Irak, per coordinare 
I l eserciti, tutti diversi). Ma è anche si­

curo che ne risulterà un 
esercito che combatterà le 
prossime guerre in una ma­
niera molto facile : sempli­
cemente si schiererà con chi 
paga di più. Quando mai un 
mercenario preferirà morire 
per un residuo "amor della 
Patria", piuttosto che cede­
re al miglior offerente? Og­
gi ci sentiamo tranquilli per­
ché nel mondo siamo una 
nazione abbastanza ricca da 
vincere una guerra anche 
con i danari; e soprattutto 
perché siamo allineati e co­
perti con la nazione più ric­
ca del mondo, gli USA. 
Ma allora sorge il sospetto: 
forse ci siamo già venduti? 
E se lo fossimo, quando lo 
verremmo a sapere, noi il 

Paese di Gladio, di Ustica, di Ramstein, 
dello scandalo della Lockheed, ... ? 

AI lavoro! Le iniziative dal basso 

L'Italia ha saputo reagire bene al dopo 
1989. Al cambiamento del fronte difensi­
vo e alle nuove guerre etniche, l'Italia ha 
reagito con una mobilitazione senza pre­
cedenti. Anche gli Enti locali sono stati 
coinvolti in massicce operazioni di inter­
vento (non solo assistenziale) nella ex­
Jugoslavia e altrove. In pochi anni si è 
stati capaci di cambiare del tutto la filo-
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sofia di intervento, inventando nuove ma­
nifestazioni e nuove iniziative politiche e 
facendo molte esperienze (anche critica­
bili e da modificare; ma sempre molto si­
gnificative): Time for Peace a Gerusa­
lemme, Volontari in Medio Oriente, Mar­
cia dei 500 a Sarajevo, MIR Sada con 
1500 europei, obiettori volontari nelle zo­
ne di guerra. 
Ad esempio le missioni di pace degli 
obiettori ali' estero sono state conquistate 
da loro stessi . Circa una cinquantina di 
obiettori sono andati in Jugoslavia quan­
do non c'era una legge che lo prevedesse, 
rischiando (e in qualche caso, subendo) 
processi per abbandono del servizio civi­
le. Comunque, pur senza permesso, sei 
obiettori sono andati ugualmente a Sa­
rajevo. Ed è avvenuto che il sottosegreta­
rio Brutti a Sarajevo li invitò nella sede 
del Comando italiano e li 
elogiò davanti ai militari 
(benché in Italia li aspettasse 
la denuncia). 
Per la giornata internaziona­
le dei diritti dell'uomo, 10 
dicembre 1998, si è compiu­
ta una marcia a Pristina, a 
sostegno di un popolo che 
per dieci anni ha saputo di­
fendersi nonviolentemente 
per ottenere la propria auto­
nomia politica. L'obiettivo 
della marcia è la fine della 
guerra e la pacificazione 
della regione secondo una 
soluzione equa. Ben quaran­
tuno obiettori hanno utiliz­
zato la nuova legge sul ser­
vizio civile per partecipare a 
tale iniziati va. 

II cuore trema 

Vittorie così importanti e l'assoluta no­
vità dell'esperienza che dovrebbe inco­
minciare in Italia, fanno tremare il cuore. 
Basteranno le piccole forze, politiche e 
sociali, a reggere il peso di tanta novità 
storica? Il mondo cattolico (almeno per la 
sua parte più sensibile a questi terni, Ca­
ritas e Agesci, purtroppo non altri), so­
sterrà ancora le soluzioni migliori, senza 
scendere a patteggiamenti suggeriti dalle 
"compatibilità"? 
Fanno tremare soprattutto i regolamenti 
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di attuazione della riforma, che dovreb­
bero uscire entro marzo. Sappiamo bene 
che i regolamenti di attuazione possono 
stravolgere ogni innovazione, affogando­
la in mille pastoie. Chi li preparerà? Che 
pressioni saranno fatte dai militari? Che 
capacità avrà il governo attuale di attuare 
fino in fondo la volontà del Parlamento? 
Come saranno reclutati i non più di cento 
funzionari (in mobilità da altre ammini­
strazioni) che dovranno gestire burocrati­
camente questa novità? 
Inoltre fa temere la proposta di legge per 
un grande Servizio civile nazionale, che 
il governo Prodi caldeggiava e che pur­
troppo ha concepito come offerta di ma­
nodopera a basso costo. Se approvata, 
creerebbe un contesto che appesantirebbe 
il Servizio civile attuale, che già è appe­
santito da tanta zavorra, tollerata e anche 

favorita dall'attuale gestione del Ministe­
ro della Difesa (che finora ne aveva da 
solo il controllo totale). 
Infine a novembre è arrivata improvvisa 
la proposta Scognamiglio (il quale evi­
dentemente ha incominciato subito a fun­
zionare come portaparola delle gerarchie 
militari che vogliono bloccare la nascita 
dell'alternativa nella difesa): l'abolizione 
della leva e la monetizzazione della dife­
sa colletti va. 
Non ci sono partiti dai quali sperare so­
stegno. Infatti quale di essi oggi è dispo­
sto a battersi in una battaglia di principio, 
per di più andando contro la prepotenza 

totalitaria dell ' organizzazione militare 
che domina l'Europa, la NATO? 

La forza della nonviolenza 

Tra tanti movimenti dal basso sorti nel 
dopoguerra in Italia, il movimento degli 
obiettori (al servizio militare e alle tasse 
militari) ha compiuto gran parte della pa­
rabola propositiva progettata negli anni 
'70. La parabola si concluderà quando si 
otterrà una legge per l'opzione fiscale a 
favore della difesa alternativa. Ma è già 
molto confortante che le formiche non­
violente siano riuscite a stabilire per leg­
ge quella novità istituzionale che gli av­
venimenti nonviolenti del 1989 aveva an­
nunciato al mondo: i popoli sono capaci 
di difendersi senza armi e anche così pos­

sono sconfiggere le più mi­
nacciose potenze interne ed 
esterne. 
Ora la corretta dinamica de­
mocratica vorrebbe che i re­
golamenti di attuazione della 
Legge 230/98 siano all ' altez­
za della situazione; e cioè 
che le istituzioni politiche 

. pubbliche si facciano obbligo 
di accogliere e portare a buon 
fine le istanze progettate, co­
struite e stabilite dalla base e 
sempre approvate dal Parla­
mento a maggioranze da due 
terzi dei votanti. 
Altrimenti sarà manifesto che 
l'attuale sistema politico, non 
sapendo accogliere una pro­
posta che non ha usato nessu­
na pressione indebita o vio-
lenta, che non ha senza costi 

economici, e che anzi propone una nuova 
organizzazione positiva, non sa accogliere 
nessuna istanza di base. In tal caso quel 
distacco tra le istituzioni e i cittadini che è 
già pericolosamente ampio, diventerebbe 
totale. Di conseguenza la democrazia sa­
rebbe da considerare decaduta in una pura 
forma, anche se allegra, consumista e 
svuotata di obblighi (di leva). Questo fat­
to inviterebbe allora le persone che ama­
no le conquiste sociali popolari ad una 
nuova mobilitazione nonviolenta; questa 
volta per un radicale rivolgimento sociale, 
non solo del settore della difesa naziona­
le, ma della politica democratica stessa. 
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A cura della Segreteria 
della Rete Caschi Bianchi * 

Cosa abbiamo fatto 

Durante l'assemblea degli Obiettori alle 
Spese Militari (OSM) di Torino del 1998 
(7-8febbraio 1998) era stato deciso che la 
Campagna di Obiezione alle Spese Milita­
ri promuovesse 'forme di collaborazione 
tra realtà associative e ONG che in questi 
anni hanno sperimentato e agito forme di 
interposizione l mediazione l soluzione 
nonviolenta dei conflitti a livello locale e 
internazionale anche attraverso l'uso di 
OdC in servizio civile' con l'obiettivo di 
'ottenere un riconoscimento normativa de­
finitivo teso alla creazione di caschi bian­
chi istituzionali, ... sperimentando fin 
d'ora tutte le strade percorri bili' (testo del­
la mozione n° 1). 
Inoltre si era in quel momento in attesa 
del!' approvazione parlamentare della 
nuova legge sul!' obiezione di coscienza, 
che prevedeva l'avvio di 'forme di ricerca 
e di sperimentazione di difesa civile non 
armata e non violenta' (art. 8) e la possibi­
lità di svolgere servizio civile all'estero in 
diverse forme, in particolare in 'missioni 
umanitatie' (art. 9). La nascita di un coor­
dinamento aveva perciò anche lo scopo di 
creare un referente unico per le istituzioni 
per avviare un dialogo con esse e diventa­
re punto di riferimento e di confronto nella 
realizzazione di un corpo di Caschi Bian­
chi istituzionale. 
Con queste premesse è stata organizzato, 
il 4-5 aprile 1998, a Firenze, un convegno 
a cui hanno partecipato una trentina di 
persone rappresentanti di diverse associa­
zioni, in particolare di associazioni pro­
motrici della Campagna OSM, di associa­
zioni impegnate in missioni di pace (Ass. 
Papa Giovanni XX111, Beati i Costruttori 
di Pace, Ambasciata di Democrazia Loca­
le di Zavidovice .. . ) e di altre associazioni 
interessate. Al termine del convegno è sta­
to elaborato un documento unitario con 
cui si dava vita alla Rete Caschi Bianchi, 
'una rete di enti di servizio civile, ONG e 
associazioni impegnate in interventi di pa­
ce, riconciliazione e diplomazia popolare'. 
Nel documento si chiarivano le finalità 
della rete (quelle sopra accennate) ed il 
campo di impiego degli obiettori; a questo 
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proposito, l'elenco delle diverse attività in­
serito nel documento (monitoraggio dei di­
ritti umani, assistenza al rientro dei profu­
ghi, sostegno a gruppi locali di pace ... ) 
evidenziava che il significato primo della 
presenza degli obiettori in zone di conflitto 
è proprio quello di essere operatori di 
pace, nelle varie forme in cui ciò si può 
concretizzare. 
Sinteticamente l'attività svolta fino ad oggi 
può essere così riassunta: 

A) sono stati pubblicizzati, tra le associa­
zioni aderenti e all'esterno, progetti di 
missione ali' estero: le missioni in Bo­
snia, Croazia e Kossovo della Papa 
Giovanni, l'anno di servizio civile in 
Bosnia e in Albania col Cefa, la mis­
sione a Pristina '/care Kossovo' ... ; 

B) si sono invitate le associazioni a pre­
sentare progetti di attività all'estero in 
cui impegnare obiettori di coscienza; 

C) sono state fornite informazioni ad 
obiettori ed aspiranti obiettori sulle 
missioni dei Caschi Bianchi; 

D) è stato progettato un percorso formati­
vo per gli aspiranti Caschi Bianchi: 
stiamo raccogliendo in questi mesi il 
contributo di diversi soggetti impegnati 
nella formazione alla nonviolenza 
(UN/P, Tonino Drago, CSDC. .. ) per 
organizzare un percorso formativo; 
quindi, col materiale raccolto, verrà 
realizzato un corso di formazione per 
gli OdC che parteciperanno ad un pro­
getto di monitoraggio delle elezioni 
nell'ex Sahara spagnolo promosso dal 
CRIC (una ONG di Reggio Calabria); 

E) si è stimolata la pubblicizzazione della 
Rete, delle sue iniziative e dei Caschi 
Bianchi presso le associazioni interes­
sate e all'estemo: questo aspetto si è 
tradotto nella pubblicazione in diversi 
bollettini di informazione delle asso­
ciazioni aderenti dei documenti della 
Rete, in particolare del documento di 
Firenze, e nella circolazione dei mede­
simi documenti in internet; 

F) rapporti con le istituzioni: sono stati 
presi contatti con Guido Bertolaso (di­
rigente dell'Ufficio Nazionale per il 
Servizio Civile) e a breve avremo un 
colloquio con lui per presentare la Re­
te e per proporci come riferimento ri­
guardo al servizio civile all'estero; 
inoltre nel corso del seminario orga­
nizzato dalla campagna OSM il 25 no-

vembre, rivolto ai rappresentanti delle 
istituzioni, è stata presentata l ' espe­
rienza dei Caschi Bianchi; 

G) sono stati avviati contatti tra diverse 
organizzazioni, e la pubblicizzazione 
di iniziative delle singole organizzazio­
ni (ADL Zavidovice, Caschi Bianchi 
argentini, CRIC); 

H) sono stati organizzati, assieme ad altri 
organismi, convegni in cui presentare i 
Caschi Bianchi ed il SC all'estero (che 
si terranno .nei prossimi mesi, a Mode­
na e a Perugia). 

Attualmente alla Rete aderiscono 12 asso­
ciazioni: Agesci, Ambasciata di Democra­
zia Locale di Zavidovice, Associazione 
Papa Giovanni XXIII, Associazione per la 
Pace, Beati i Costruttori di Pace, CEFA­
GA VCI, Centro Studi Difesa Civile, LDU, 
LOC, MN, Pax Christi, RFN. 

Cosa è successo attorno a noi 

Mentre lavoravamo alla costituzione della 
rete, attorno a noi sono successi diversi 
avvenimenti, che è importante richiamare, 
anche se in parte già noti, per capire come 
sia rapidamente mutato il quadro di riferi­
mento: 

a) ill6 giugno 1998 è stata approvata in 
via definitiva la nuova legge sull'obie­
zione di coscienza (legge 230/98), che 
contiene i punti prima specificati; inol­
tre durante la discussione della legge 
sia alla Camera che al Senato è stata 
approvata una raccomandazione, con 
parere favorevole del Governo, che 
'impegna il Governo a proporre un 
provvedimento atto alla creazione ed 
alla formazione operativa di un contin­
gente italiano di Caschi Bianchi'; 

b) nel frattempo, sia per l'approvazione 
della nuova legge, sia per le pressioni 
esercitate dagli OdC, sono stati elimi­
nati tutti gli ostacoli burocratici che 
impedivano lo svolgimento delle mis­
sioni dei CB, e precisamente la non 
concessione dell'autorizzazione 
all'espatrio e l'impossibilità per gli 
OdC di ottenere il passaporto; sul pri­
mo punto in particolare la L 230 ora 
prevede un tempo di attesa di 30 giorni 
dopo il quale scatta il meccanismo del 
silenzio-assenso; 
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c) si sono svolte diverse missioni 
d eli' Operazione Colomba dell'associa­
zione Papa Giovanni XXI/l con la par­
tecipazione di OdC: in Bosnia e Croa­
zia (Brcko e Vukovar - giugno '98), in 
Croazia (Vukovar- agosto '98) e at­
tualmente in Kossovo, nella zona di 
Prizeren (quest'ultima anche con 
obiettori non dell'associazione); inol­
tre 19 obiettori di diversi enti hanno 
partecipato all'azione di pace in Kos­
sovo che si è tenuta dal 6 al 13 dicem­
bre 1998; 

d) le associazioni promotrici della Cam­
pagna OSM, nell'ambito della discus­
sione sul futuro della Campagna, han­
no elaborato un documento in cui si 
propone di trasformare la Campagna 
in una campagna di contribuzione alla 
pace, avente tra le sue finalità princi­
pali il sostegno agli interventi di pace 
all'stero; 

e) la Regione Emilia Romagna ha avviato 
una attività sperimentale di gestione di 
800 OdC della regione, che verranno 
inseriti in progetti sperimentali gestiti 
da enti del territorio; uno di questi 
progetti è il progetto Caschi Bianchi 
della Papa Giovanni; pertanto, in base 
agli accordi, da febbraio 6 OdC inzie­
ranno a svolgere il loro servizio civile 
presso l'associazione, operando a tem­
po pieno nel campo delle missioni di 
pace all'estero. 

Cosa è andato e cosa no 

l) Senza dubbio il tema 'Caschi Bianchi' 
ha fatto un salto di qualità, ed è passa­
to dalle chiacchiere di alcuni gruppi 
ristretti all'attenzione delle istituzioni 
politiche, degli enti di se, degli obiet­
tori ... ed in alcuni casi del grande pub­
blico (vd. anche la trasmissione 'Fi­
nocchio' sul Kossovo del 17112). Ciò, 
se pur dovuto solo in minima parte 
all'azione della Rete, e principalmente 
dovuto agli avvenimenti citati al punto 
precedente, sta aprendo enormi spazi 
di azione per la Rete, che occorre sa­
per cogliere adesso. Lo stesso avvio di 
un corpo istituzionale dei CB sembra 
ora una possibilità concreta ed atteni­
bile in tempi limitati. 

2) Per contro la Rete in questo periodo si 
è trovata ad operare con forze estrema-
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mente modeste; inoltre tra le associa­
zioni aderenti qua/cuna di fatto non 
partecipa alle attività della Rete. 

3) I successi ottenuti grazie all'azione di­
retta della sola RCB sono molto mode­
sti: tra tutti gli OdC che si sono recati 
in Kossovo uno solo è arrivato alla 
marcia tramite la Rete; degli enti che 
avevamo invitato a presentarci un pro­
getto per l'impiego degli OdC all'este­
ro nessuno ci ha risposto. 

4) l Caschi Bianchi oggi sono chiamati 
ad un grosso passo in avanti: occorre 
avviare nuove missioni di intervento 
nonviolento all'estero in cui impiegare 
gli obiettmi. In effetti fino ad oggi le 
uniche missioni di O dC effettuate (e 
sostenute dalla Rete) sono state quelle 
promosse dalla Papa Giovanni. Ciò è 
dovuto anche al fatto che le associazio­
ni aderenti alla Rete sono per la mag­
gior parte realtà che non impiegano 

obiettori o ne hanno un numero estre­
mamente esiguo. Questo limite può es­
sere superato per due strade: 
da un lato occorre coinvolgere nella 
Rete anche enti già convenzionati che 
siano interessati a promuovere missio­
ni all'estero; 
dall 'altro è opportuno che associazioni 
aderenti alla Rete valutino se aprire 
convenzioni a questo scopo (come sta 
facendo l'ADL di Zavidovice). 

Il rischio a cui si va incontro altrimenti è 
quello di diventare un organismo che svol­
ge unicamente attività formativa e 'sinda­
cale', ma che rimane sempre a livello di ri­
flessione teorica e non promuove un'attua­
zione pratica delle cose porta avanti. 

Dove vogliamo andare 

Per l'anno appena incominciato le attività 
a cui si dedicherà la Rete sono le seguenti: 

l. verranno contattati tutti gli enti che 
aderiscono e sostengono la Rete e, tra­
mite essi, altri enti di servizio civile per 
stimolare l'avvio di nuove missioni e 
l'invio di OdC in quelle esistenti (in 
particolare in questo periodo nel Kos­
sovo); 

2. venà prepru·ato un pieghevole di pre­
sentazione della Rete per favorire la 
conoscenza di questo organismo presso 
diversi soggetti (istituzioni, organismi 
impegnati nell'ambito socio-politico, 
aggregazioni giovanili ... ); 

3. verranno organizzati, insieme ad altre 
associazioni, convegni, sia quelli già 
programmati (seminari di Modena e 
Perugia), che nuovi; 

:l verranno intensificati i contatti con 
l'Ufficio Nazionale per il Servizio Ci­
.Yi.k (e con alcuni futuri uffici regiona­
li) con lo scopo, tra l'altro, di proporci 
come riferimento riguardo al servizio 
civile all'estero; 

5. verranno promosse iniziative per favo­
rire in diversi modi la nascita dei CB 
istituzionali: pressione sull'Ufficio Na­
zionale e sul Governo, richiesta alle 
istituzioni di pattecipazione alle mis­
sioni OSCE, ... ; 

6. venà avviato il progetto formativo del­
la Rete. 

*p. Angelo Cavagna, Andrea Maui, Roberto Minervino 
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A cura di Paolo Bergamaschi 

Fu un'intuizione di Alexander Langer 
quella di portare in Parlamento Europeo 
la proposta di istituire i Corpi Civili di 
Pace. Agli inizi del 1995 l 'Unione Euro­
pea si preparava a riformare il Trattato 
di Maastricht con la necessità di ripensa­
re la propria politica estera rivedendone i 
meccanismi di azione. Perché allora non 
accarezzare l'idea di un'Europa pronta a 
proporsi non come super-potenza classi­
ca intenta ad esibire minacciosamente il 
proprio apparato muscolare-militare ma 
come una libera associazione di Stati 
concretamente disponibili alla promozio­
ne della pace e alla risoluzione pacifica 
dei conflitti ? Che ruolo può giocare 
nel! ' attuale contesto una politica attiva di 
prevenzione dei conflitti e come dar cor­
po a questa aspirazione? Queste erano 
sostanzialmente le ragioni che stavano al­
la base dell 'iniziativa di Alex. Quando ci 
lasciò rimase anche questa pesante ere­
dità da far fruttare, che abbiamo cercato 
di gestire al meglio in collaborazione con 
molte organizzazioni europee da tempo 
attive sul progetto. Abbiamo promosso 
quindi parecchi seminari in giro per l'Eu­
ropa, in Italia a Verona, raccogliendo 
suggerimenti e consigli con l 'obiettivo di 
scuotere il Parlamento Europeo coinvol­
gendolo in pieno su questa delicata que­
stione. Il concetto di "Corpo Civile Euro­
peo di Pace" è così passato in molte riso­
luzioni parlamentari di vario tipo con il 
sostegno di deputati di tutte le forze poli­
tiche. Ma, ovviamente, le citazioni o i 
semplici riferimenti non bastano da soli, 
occorreva qualcosa di più forte. E ' nata 
così l'idea di una raccomandazione par­
lamentare interamente dedicata all'argo­
mento da indirizzare al Consiglio dei Mi­
nistri per la sua messa in atto. Trenta de­
putati europei, i più noti fra questi Daniel 
Cohn-Bendit e l'ex-primo ministro fran­
cese Rocard, con gli italiani Tamino, 
Aglietta, Orlando, Pettinari e Caccavale, 
hanno quindi messo in moto l'iter parla­
mentare che si è felicemente concluso nei 
giorni scorsi. Certo ciò che è uscito non è 
tutto quello che desideravamo passasse 
(non è passata, per esempio, la proposta 
di un progetto pilota) ma è il frutto della 
mediazione fra le diverse parti conside-
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ISTITUIRE UN CORPO CIVILE EUROPEO DI PACE 

Una buona idea cl~e prende Corpo ... 

rando il fatto che alcuni deputati hanno 
spinto fino all'ultimo, per fortuna senza 
successo, per l ' inclusione del termine 
"militare" affiancato a quello "civile". 
Il sasso è stato lanciato e spetta ora ai 
membri di governo raccoglierlo. Ma spet­
ta, in ogni caso, a tutto il movimento eco-

pacifista europeo continuare a far sentire 
la propria voce marcando stretto i nostri 
rappresentanti. E' opportuno ringraziare 
tutte le persone che hanno collaborato 
all'iniziativa ed in particolare Ernst 
Guelcher e Arno Truger che hanno redat­
to con me il testo della raccomandazione. 

SEMINARIO DI LAVORO SUL CORPO CIVILE 

Dopo la Raccomandazione del PE 

Cosa possiamo fare in Italia? 
Con la Raccomandazione approvata dal PE il 10 febbraio, si è fatto davvero un 
bel passo in avanti sulla strada dell'istituzione di un Corpo di Pace Civile Euro­
peo. Per fare il punto della situazione e promuovere le prossime iniziative, sia 
istituzionali che di movimento, Azione nonviolenta promuove una giornata di 
studio che si terrà a Verona, presso la nostra redazione, domenica 18 aprile, 
dalle ore 10 alle 14. Hanno già assicurato la loro partecipazione: l'on. Gianni 
Tamino (eurodeputato, firmatario della Raccomandazione), Paolo Bergamaschi 
(assistente al Parlamento Europeo), Angela Marasso (Segreteria del Movimento 
Nonviolento), il dott. Guido Bertolaso (dirigente dell'Ufficio Nazionale per il 
Servizio Civile), Nanni Salio (dell'IPRI). 
l posti sono limitati. Chi intende partecipare è pregato di annunciarsi (Te!. 045 
8009803 ). Grazie. 
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Nella seduta del 10 febbraio 1999, il Parlamento Europeo ha 
approvato la seguente 

RACCOMANDAZIONE SULL'ISTITUZIONE 
DI UN CORPO DI PACE CIVILE EUROPEO 

Il Parlamento europeo, 
A. considerando che la fine della "guerra fredda" è stata carat­

terizzata, sia in Europa che al di fuori di essa, da un conti­
nuo aumento di conflitti intra e interstatali con crescenti im­
plicazioni internazionali, politiche, economiche, ecologiche 
e militari, 

B. rilevando che il carattere multiforme di questi conflitti li 
rende spesso difficili da capire e da gestire a causa della 
mancanza di adeguati concetti, strutture, metodi e strumenti, 

C. considerando che la risposta militare a conflitti internaziona­
li deve essere spesso integrata da sforzi politici volti a ricon­
ciliare le parti belligeranti, a far cessare conflitti violenti ed 
a ripristinare condizioni di reciproca fiducia, 

D. ritenendo che il ruolo potenziale dei civili in situazioni di 
conflitto deve essere ancora pienamente valutato, 

E. sottolineando che esso ha approvato varie risoluzioni riguar­
danti l ' istituzione di un Corpo di pace civile europeo (CP­
CE), 

F. rilevando che tale iniziativa dovrebbe essere vista quale ul­
teriore strumento dell'Unione europea per accrescere la sua 
azione esterna in materia di prevenzione dei conflitti e di 
composizione pacifica degli stessi , 

G. considerando che in nessun caso il CPCE deve essere inteso 
quale alternativa alle normali missioni di pace, né causare 
ridondanze nei confronti di organizzazioni quali J'OSCE e 
l' ACNUR, già attive in tale ambito, quanto piuttosto quale 
complemento, qualora necessario, alle azioni per la preven­
zione dei conflitti di carattere militare in cooperazione con 
J'OSCE e J'ONU, 

H. sottolineando che la prospettiva del futuro allargamento 
dell'Unione europea rende ulteriormente necessario e pres­
sante riformare e rafforzare la PESC, 

I. rilevando che l'Unione europea ha già maturato, per quanto 
riguarda la guerra nella ex Iugoslavia, un'esperienza con la 
Missione di monitoraggio della Comunità europea (ECMM) 
che potrebbe costituire un primo passo verso l'istituzione 
del CPCE, 

L. ribadendo tuttavia che le esperienze della Missione di moni­
toraggio della Comunità europea (ECMM) e la missione di 
verifica nel Kosovo dimostrano i limiti del concetto di CP­
CE, 

M. considerando che l ' inopportuno insediamento di missioni di 
osservatori disarmati, che possono essere facilmente presi in 
ostaggio, potrebbe_ anche sul piano politico avere effetti in­
desiderati, 

N. sottolineando che numerose ONG specializzate, molte delle 
quali dotate di una vasta e profonda esperienza, potrebbero 
fornire un prezioso contributo a tale progetto, 

O. ribadendo che qualsiasi civile impegnato nel Corpo di pace 
debba essere adeguamente addestrato, 

P. evitando che il CPCE diventi una struttura organizzativa 
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ampia e rigida, tale da imporre costi elevati e improduttivi e 
di impedire un flessibile impiego delle risorse provenienti 
da varie fonti , governative e non, 

l. raccomanda al Consiglio di elaborare uno studio di fattibi­
lità sulla possibilità di istituire un CPCE nell ' ambito di una 
Politica estera e di sicurezza comune più forte ed efficace; 

2. raccomanda al Consiglio di vagliare la possibilità di concreti 
provvedimenti generatori di pace finalizzati alla mediazione 
ed alla promozione della fiducia fra i belligeranti, all ' assi­
stenza umanitaria, alla reintegrazione (specie tramite il di­
sarmo e la smobilitazione), alla riabilitazione nonché alla ri­
costruzione unitamente al controllo ed al miglioramento del­
la situazione dei diritti umani; 

3. raccomanda al Consiglio di attivare una struttura minima e 
flessibile, al solo fine di censire e mobilitare sia le risorse 
delle ONG, sia quelle messe a disposizione degli Stati, e di 
conconere, eventualmente, alloro coordinamento; 

4. raccomanda al Consiglio di affidare all'Unità di primo allar­
me il compito di analizzare e di individuare casi di possibile 
impiego di un CPCE; 

5. raccomanda al Consiglio di riferirgli in merito all'ECMM 
presentando una piena valutazione del ruolo di questo orga­
nismo e delle sue future prospettive nonché dei suoi limiti; 

6. raccomanda al Consiglio e alla Commissione, nell ' ambito di 
questo studio di fattibilità, di organizzare un'audizione per 
valutare in profondità il ruolo che le ONG hanno svolto nel­
la soluzione pacifica dei conflitti e nella prevenzione della 
violenza nella ex Iugoslavia e in Caucasia; 

7. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente racco­
mandazione al Consiglio e, per conoscenza, alla Commis­
sione. 

ALLEGATO 

Raccomandazione sul Corpo di pace civile europeo 
A. considerando che il Parlamento europeo ha adottato varie ri­

soluzioni concernenti l' eventuale istituzione di un Corpo di 
pace civile europeo, 

B. persuaso che tale Corpo di pace possa contribuire positiva­
mente alla politica estera e di sicurezza comune, ed in parti­
colare rafforzare la capacità dell ' Unione di evitare che i 
conflitti negli Stati terzi, o tra Stati terzi, degenerino in vio­
lenze, 

l. raccomanda al Consiglio: 
a) di dare seguito alla espressa richiesta del Parlamento di pro­

cedere senza indugio ad incaricare la Commissione europea 
di realizzare uno studio di fattibilità sull'istituzione di un 
Corpo di pace civile europeo entro, al più tardi, la fine del 
1999; 

b) di avviare, in caso di esito positivo del suddetto studio, un 
progetto pilota che costituisca il primo passo per l'istituzio­
ne di un Corpo di pace civile europeo. 

2. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente racco­
mandazione al Consiglio e, per conoscenza, alla Commis-
~~- ~ 
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~ MOTIVAZIONE 
IL CONCETTO DI UN CORPO DI PACE CIVILE 
EUROPEO (CPCE) 

Introduzione 
La nuova situazione di conflitto venutasi a creare alla fine della 
"guerra fredda" è stata caratterizzata da un numero crescente di 
conflitti intrastatali con sempre maggiori implicazioni internazionali 
di carattere politico, economico, ecologico e militare. Tale evolu­
zione ha portato ad una crescente necessità e legittimità di un inter­
vento esterno, ponendo le organizzazioni internazionali come 
l'Unione europea (UE) di fronte a una sfida sempre maggiore. Tut­
tavia dato il carattere multiforme di questi conflitti, esse debbono 
affrontare il problema della loro comprensione e gestione. Si regi­
stra una mancanza di adeguati concetti, strutture, metodi e strumen­
ti, (ivi compresi mezzi materiali e personale preparato). E' ovvio or­
mai che avvalersi unicamente delle risorse tradizionali associate alle 
strategie diplomatiche o militari non basta più. E' necessario pertan­
to un approccio globale inteso a creare la pace, che comprenda gli 
aiuti umanitari, la cooperazione allo sviluppo e la soluzione dei con­
flitti. Gli interventi debbono essere coordinati a livello internaziona­
le; riferirsi ai bisogni della popolazione nella zona di conflitto; esse­
re compatibili con la società civile e con gli altri attori sul campo; 
essere non violenti e distinti dalle azioni coercitive, flessibili e prati­
ci; essere altresì in grado di contrastare fin dall'inizio l'escalation 
della violenza. 
La relazione Bourlanges/Martin, approvata dal Parlamento europeo 
nella seduta del 17 maggio 1995, a Strasburgo, ha riconosciuto per 
la prima volta questa necessità affermando che "un primo passo per 
cont:libuire alla prevenzione dei conflitti potrebbe consistere nella 
creazione di un Corpo civile europeo della pace (che comprenda gli 
obiettori di coscienza) assicurando la formazione di controllori, me­
diatori e specialisti in materia di soluzione dei conflitti". Da allora, 
il Parlamento europeo ha ripetutamente confermato tale affermazio­
ne, da ultimo nella sua più recente relazione sull'attuazione della 
PESC. Nel frattempo è stato previsto di configurare il Corpo di pace 
civile europeo nel modo seguente: 

Obiettivi 
La p1incipale primità del CPCE sarà la trasformazione delle crisi 
provocate dall'uomo, per esempio la prevenzione dell'escalation 
violenta dei conflitti e il contributo verso una loro progressiva ridu­
zione. In ogni caso, i compiti del CPCE avranno un carattere esclu­
sivainente civile. Un par1icolare accento sarà posto sulla prevenzio­
ne dei conflitti, in quanto più umana e meno onerosa rispetto alla ri­
costruzione del dopoconflitto. Tuttavia, il Corpo potrebbe svolgere 
altresì compiti umanitari in seguito a catastrofi naturali. n coinvol­
gimento del CPCE non dovrebbe limitarsi ad una data regione (per 
esempio Europa). 
n CPCE si baserà su un approccio olistico, che comprenderà inter 
alia sforzi politici ed economici e l'intensificazione della partecipa­
zione politica e del contesto economico delle operazioni. Dal mo­
mento che gli sforzi intesi a trasformare il conflitto debbono riguar·­
dare tutti i livelli di conflitti che si protraggono nel tempo, il CPCE 
assumerà compiti multifunzionali. Esempi concreti delle attività del 
CPCE intese a creare la pace sono la mediazione e il rafforzamento 
della fiducia u·a le parti belligeranti, l'aiuto umanitario (ivi compresi 
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gi aiuti alimentari, le forniture di acqua, medicinali e servizi sanita­
ri) , la reintegrazione (i vi compresi il disarmo e la smobilitazione de­
gli ex combattenti e il sostegno agli sfollati, ai rifugiati e ad altri 
gruppi vulnerabili), il ricupero e la ricostruzione, la stabilizzazione 
delle strutture economiche (ivi compresa la creazione di legami 
economici), il controllo e il miglioramento della situazione relativa 
ai diritti dell'uomo e la possibilità di partecipazione politica (ivi 
comprese la sorveglianza e l'assistenza durante le elezioni), l' am­
ministrazione provvisoria per agevolare la stabilità a breve termine, 
l'infmmazione e la creazione di strutture e di programmi in materia 
di istmzione intesi ad eliminare i pregiudizi e i sentimenti di ostilità, 
e campagne d'informazione e d'istruzione della popolazione sulle 
attività in corso a favore della pace. Nulla di tutto ciò può essere im­
posto direttamente alle parti, tuttavia la loro cooperazione può esse­
re agevolata attraverso il sostegno politico proveniente dall'esterno. 
La riuscita nell'adempimento di questi compiti dipenderà dal grado 
in cui il CPCE sarà capace di migliorare le relazioni tra gli aiuti 
umanitari, il rafforzamento della fiducia e la cooperazione economi­
ca. n sostegno a questi settori non potrà avere un risultato positivo 
se non sarà messo in relazione agli altri; per esempio il successo de­
gli aiuti umanitari e la ricostruzione dopo una guerra dipendono dal 
grado di fiducia che viene a crearsi tra le parti belligeranti. La rico­
struzione materiale ha pe1tanto il compito di coinvolgere i bellige­
ranti in progetti comuni. 
n CPCE dovrebbe essere un organo ufficiale, istituito dall'Unione 
europea e operante sotto gli auspici della stessa. Con riferimento 
agli organi e agli Stati membri dell'DE, il CPCE dovrebbe garantire 
che 

i fondi dell'DE siano utilizzati per progetti compatibili con gli 
interessi dell'DE; 
il sostegno dell'DE sia reso visibile; 
gli Stati membri dell'DE siano sostenuti nella preparazione e 
nell'assunzione del personale delle mis~ioni; 
il coordinamento tra gli Stati membri e gli altri attori beneficiari 
dei fondi per attività fmalizzate alla pace sia agevolato e siano 
vietati i doppioni; 
i fondi dell'DE siano utilizzati in maniera efficiente. 

n CPCE opererà soltanto con un mandato sostenuto dall 'GNU o 
dalle sue organizzazioni regionali: OSCE, OUA, OAS. Esso contri­
buirà a creare i necessari collegamenti tra le attività diplomatiche, 
da un lato, e la società civile, dall'altro. Quale organo a favore della 
pace, il CPCE svolgerà attività diverse da quelle svolte in tal senso 
in campo diplomatico. Le missioni del CPCE si baseranno sull'as­
senza di operazioni militari violente, su una specie di accordo di 
cessate il fuoco e sul consenso delle principali parti interessate. 
Quale organo ufficiale, il CPCE si distinguerà dalle ONG. Le sue 
attività si baseranno tuttavia su un'efficiente cooperazione con le 
ONG e rafforzerà e legittimerà il loro lavoro. L 'attività del CPCE 
sarà strutturata ed organizzata indipendentemente dagli organi mili­
tari, pur basandosi sulla cooperazione con i militari laddove le mis­
sioni del CPCE coincideranno con le operazioni per il mantenimen­
to della pace. 

Personale e struttura 
n CPCE consisterà in due parti: 
l. un nucleo costituito da personale qualificato a tempo pieno che 

svolgerà compiti di gestione ed assicurerà la continuità (vale a 
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dire un segretariato con compiti di amministrazione e gestione, 
assunzione, preparazione, intervento, rapporto di fine missione e 
collegamento); e 

2. un gruppo costituito da personale specializzato da destinare alle 
missioni (ivi compresi esperti, con o senza esperienza, tuttavia 
perfettamente addestrati), chiamato a compiere missioni specifi­
che, assunto a tempo parziale o con contratti a breve termine in 
qualità di operatori sul terreno (ivi compresi gli obiettori di co­
scienza su base volontaria o volontari non remunerati). n reclu­
tamento si baserà su una rappresentanza proporzionale tra gli 
Stati membri dell'Unione europea. 

Preparazione 
Preparazione generale 
Tutto il personale sarà preparato tenuto conto delle condizioni gene­
rali della missione (per esempio carenza di adeguate infrastrutture 
materiali, fmti pregiudizi e sentimenti di ostilità, tendenza alla vio­
lenza, servizi sanitari inadeguati, sistemi di forniture che mettono a 
dura prova il personale e le sue capacità sociali, dovendo cooperare 
in uno scenario multiculturale alieno alla propria vita normale). La 
preparazione generale svilupperà le capacità di far fronte a condi­
zioni estreme ed applicabili ad una vasta gamma di situazioni di 
conflitto. Avrà lo scopo di creare un terreno d'intesa comune che 
comprenderà l'apprendimento di un modo di comunicazione comu­
ne e fornirà un approccio generale per il personale dell'DE prove­
niente da esperienze professionali e culturali diverse, che gli con­
sentirà di operare in paesi con popolazioni di diverse culture. Nel 
corso della preparazione generale, ai tirocinanti verranno impartite 
nozioni di base sulle attività intese a stabilire la pace e sulle orga­
nizzazioni interessate (ONU, OSCE, ONG). 

Preparazione con riferimento alle funzioni 
Dato che il carattere multidirnensionale dei conflitti rende molto ar­
due la loro comprensione e gestione, le esperienze professionali 
debbono riferirsi alle strategie per la trasformazione dei conflitti e 
alle specificità delle varie funzioni da svolgere. Indipendentemente 
dalla missione cui il personale sarà assegnato, esso dovrà ricevere 
una preparazione specifica e circostanziata relativa alle funzioni da 
svolgere su almeno uno dei principali compiti della missione. 

Preparazione con riferimento alla missione 
li personale della missione dovrà essere messo al corrente delle 
condizioni specifiche in cui verrà a trovarsi in talune missioni e del­
le particolari funzioni che dovrà svolgere. Si rende pertanto neces­
saria una preparazione con riferimento specifico alla missione da 
effettuare, sia prima dell'intervento che sul terreno. 

Rapporto di fine missione 
n rapporto di fine missione è importante per il personale e per il 
CPCE per valutare e integrare le esperienze e per migliorare la pre­
parazione e le operazioni sul terreno. 

Assunzione 
Al fine di garantire che venga assunto soltanto personale qualificato 
è necessario che il CPCE stabilisca: 
a) una base generale di dati relativa al personale disponibile che 

comprenda organigrammi compatibili in tutti gli Stati membri e 
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istituzioni di formazione dell'DE; 
b) procedure generali di assunzione che consentano la trasmissione 

periodica di informazioni sul personale qualificato tra le istitu­
zioni interessate; e 

c) una base per l'assunzione negli Stati membri, tramite la pubbli­
cazione dei vantaggi della partecipazione del CPCE agli sforzi 
intesi a creare la pace, e l'adozione di misure sul piano giuridico 
e finanziario per garantire la sicurezza del posto di lavoro e pre­
dispon·e misure sanitarie in vista delle missioni. 

Intervento 
È necessario provvedere all'organizzazione dell'intervento confor­
memente al mandato di una data missione. n mandato deve essere 
definito in termini chiari e fattibili con riferimento alle risorse di­
sponibili. Si deve altresì provvedere all'equipaggiamento necessa­
rio, alla copertura assicurativa e all'organizzazione della dislocazio­
ne del personale. 

Finanziamento 
L'DE e i suoi Stati membri provvedono al finanzian1ento. Al fine di 
agevolare la creazione del CPCE in base alle risorse disponibili, da 
un lato, e far fronte all'insieme delle esigenze, dall'altro, è previsto 
un continuo ampliamento del CPCE, iniziando con un progetto pi­
lota seguito da costanti operazioni di controllo e da adeguamenti 
perfettamente sintonizzati. 

Quadro istituzionale 
n CPCE dovrebbe essere creato quale servizio specifico nell'ambito 
della DG I della Commissione, con un direttore generale responsa­
bile nei confronti del Commissario per gli affari esteri e dell'Alto 
rappresentante della PESC che dovrà essere insediato tra breve 
presso il Consiglio. Onde garantire la sua necessaria flessibilità ope­
rativa sarebbe opportuno strutturarlo sul modello di ECHO. 

Conclusioni 
Il ruolo potenziale dei civili nel campo della prevenzione e della 
soluzione pacifica dei conflitti deve essere ancora valutato in tutti 
i suoi elementi. Al termine di una missione militare per il mante­
nimento della pace si registra spesso una recrudescenza del con­
flitto, in quanto le ragioni interne che sono state ali' origine della 
violenza non sono state pienamente affrontate e risolte. La rispo­
sta militare, per quanto necessaria per porre fine al confronto vio­
lento, non è sufficiente a creare un'effettiva riconciliazione tra le 
parti. A tale riguardo, l'idea del CPCE dovrebbe essere presa in 
considerazione dall'DE quale ulteriore mezzo per accrescere e 
rendere la sua azione ancora più efficace. Agevolare il dialogo e 
ripristinare le condizioni di reciproca fiducia sono compiti troppo 
spesso trascurati che dovrebbero far parte di ogni missione di pa­
ce. Solo perseguendo un reale processo di riconciliazione si potrà 
raggiungere una pace durevole. La diplomazia civile, meno dura 
e più flessibile, dovrebbe essere usata per affiancare, continuare o 
concludere azioni militari per il mantenimento della pace. L'DE 
ha una straordinaria occasione di rafforzare la sua politica estera 
e di sicurezza comune creando un nuovo strumento pratico che 
potrebbe essere messo a disposizione delle parti belligeranti, pre­
venire l'escalation della violenza e apportare una soluzione paci­
fica alle crisi. 
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di Enrico Peyretti 

Il Ministro Scognamiglio propone l'eser­
cito interamente professionale. E' probabi­
le che l'opinione pubblica piallata dall'in­
dividualismo ne sia entusiasta: vada chi 
vuole; è una libertà, un modo come un al­
tro per farsi strada. Vada dove? A studiare 
da omicida, per saper uccidere da profes­
sionista. Questo si tace pudicamente 
(omaggio del vizio alla virtù), ma di que­
sto soltanto si tratta. Ho sentito dal gen. 
Carlo Jean a Torino, queste parole dette ad 
una platea di studenti, il 29 marzo 1996: 
"Nell'esercito è necessaria la disciplina 
( ... ) perché combattere significa uccidere. 
Occorre l'esecuzione automatica dell'ordi­
ne". Automatica, cioè non umana. Ho già 
denunciato più volte per iscritto questa 
corruzione di coscienze giovani. 1 

n pensiero della pace è contrario sia alla 
leva obbligatoria, sia all'esercito volonta­
rio professionale. Alla leva, perché con es­
sa lo Stato obbliga ad uccidere o ad essere 
uccisi per cause non giudicate dal soldato. 
Ali' esercito professionale, perché è un 
corpo di mercenari, pronti ad uccidere per 
soldi. n mestiere delle armi trasforma una 
eventuale eccezionale tragica necessità in 
una normale professione: qual è la tua par­
te nel mondo umano? sparare! uccidere! 
Uno costruisce case, un altro fa il medico, 
uno il falegname, uno il tranviere, e questo 
passa la sua vita a minacciare o dare la 
morte. Si pensa l'esercito come professio­
ne, ruolo normale nella vita sociale, per­
chè si pensa la guerra mai sradicabile dalla 
storia. E' ciò che noi neghiamo anzitutto. 
Anche se sarà lunga, questa è la strada 
giusta e necessaria, per diventare umani. Il 
mestiere del soldato è disumano e retro­
grado. 
Anche Gandhi ammette il caso tragico in 
cui uccidere sia addirittura un dovere.2 Ma 
solo la coscienza personale può giudicare 
su di ciò. Nessuno può mai comandare ad 
un altro di uccidere, senza destituirlo da 
uomo. Ciò distrugge moralmente ogni 
esercito, autoritario e immorale per neces­
sità intrinseca. Jean-Marie Muller, poi, 
corregge Gandhi osservando che la neces­
sità tragica di uccidere non annulla mai il 
dovere di non uccidere e non stabilisce al­
cun dovere né diritto di uccidere.3 Ancor 
meno un diritto di comandare di uccidere, 
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VERSO IL CONGRESSO DEL MOVIMENTO NONVIOLENTO, PROSEGUE IL DIBATTITO 

No al mestiere di uccidere: La nonviolenza è relazione: 
né gratis, né pagato l'arte della convivenza 

né, quindi, l'istituzione dell'omicidio or­
ganizzato. L'esercito e la guerra non han­
no alcuna base morale.4 

"L'Italia ripudia la guerra" è parte alta e 
nobilissima della nostra legge fondamen­
tale. Non vieta solo la guerra offensiva, 
ma proprio la guerra per ristabilire il dirit­
to offeso: l'assicurazione della pace e del­
la giustizia sono demandate all'ordina­
mento cosmopolitico. Chi deve vigilare 
per difendere e attuare la Costituzione, de­
ve curare la realizzazione di quel princi­
pio. La professionalizzazione della guerra 
ne è la confetma, non il ripudio. 
Un effetto (o anche obiettivo?) dell'eserci­
to professionale sarebbe la scomparsa 
dell'obiezione di coscienza, si dice. Credo 
che non sia del tutto vero. L'obiezione di 

Il Ministro Scognamiglio 

coscienza alla difesa nazionale armata, al 
monopolio militare della difesa (che neri­
duce le possibilità), potrà ancora manife­
starsi, per esempio, in una campagna di 
massa contro l'arruolamento volontario, in 
una denuncia culturale e sociale della ver­
gogna del mestiere delle armi: giovani, 
non arruolatevi! non prostituitevi alla mor­
te come mezzo di risoluzione delle contro­
versie! Il cittadino obiettore potrà opporsi 
attivamente con la scelta del servizio civi­
le ad esclusione esplicita di quello milita­
re, con la contestazione delle spese milita­
ri, col contributo volontario finanziario e 
personale a corpi di pace nonviolenti. 
Dunque, se rifiutiamo sia l'esercito di leva 
sia quello professionale, siamo degli estre­
misti utopisti ingenui? No. Siamo per la 
costituzione dei "caschi bianchi" interna­
zionali, che sono stati proposti ripetuta-

mente e autorevolmente, ed hanno comin­
ciato a comparire e ad agire in alcune for­
me e situazioni diverse. Siamo per lo svi­
luppo della diplomazia popolare. E am­
mettiamo la necessità di una vera polizia 
(che significa cultura e metodi sostanzial­
mente diversi da quelli di un esercito, per­
chè polizia non è guerra, per differenza es­
senziale di scopi e di etica), che sia vera­
mente internazionale (non dell'unica su­
perpotenza o di una coalizione di stati, che 
servono interessi particolari e non l'intera 
comunità umana). E' chiaro che ciò richie­
de una progressiva riforma democratica 
dell'Onu, principale urgenza cosmopoliti­
ca attuale (e infatti è osteggiata dalla su­
perpotenza imperiale Usa), sulla quale 
l'Italia ha preso una buona iniziativa. 
Come scrive Michael Klare in Bulletin of 
Atomic Scientists, la maggiore innovazio­
ne militare recente sono i bambini­
soldati,5 armati di kalaschnikov, che ven­
gono usati come strumenti facilmente ma­
nipolabili nelle guerre civili (oggi più nu­
merose di quelle fra stati). Ora, gli eserciti 
professionali sono strutturati per il com­
battimento supertecnologico, che ovvia­
mente esige alte specializzazioni. Ma que­
sti eserciti sono del tutto sfasati rispetto al­
la tanto proclamata finalità di ingerenza 
umanitaria, di "guerra per la pace", con 
cui oggi si vuole giustificare il grande ap­
parato bellico. 

1 Ho sviluppato le considerazioni qui esposte in bre­
ve sull'esercito professionale nel mio libro La poli­
tica è pace, Cittadella, Assisi 1998, pp. 153-158, 
162-168, e passim. 
2 Gandhi, Teoria e pratica della nonviolenza, Ei­
naudi, T Olino 1996, p. 69 e ss. 
3 Jean-Marie Muller, Le principe de non-violence. 
Parcours philosophique, Desclée de Brower, Paris 
1995, pp. 62 e 71. 
4 "Il fatto d' essere assoldato per uccidere o essere 
ucciso è, pare, un usare gli uomini come pure mac­
chine o strumenti in mano d'un altro (lo Stato), cosa 
che non si concilia per nulla col diritto dell'umanità 
nella nosu·a propria persona". Così Kant in Per la 
pace perpetua. Un progetto filosofico , 1795, nel ter­
zo articolo preliminare intitolato "Gli eserciti per­
manenti (miles perpetuus) devono col tempo sparire 
completamente", nel quale dice anche che tali eser­
citi sono "essi stessi causa di guerre di aggressio­
ne". Cito l' edizione curata, ampiamente commenta­
ta e tradotta da Alberto Bosi, in Edizioni Cultura 
della Pace, Fiesole 1995. 
5 V. anche Bambini in guerra, di Monika Oettli, in 
Internazionale, 12.2.99, pp. 35-38. 
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di Luciano Capitini 

Se la nonviolenza è la relazione, la tensio­
ne a cambiare una realtà che non ci soddi­
sfa, allora è chiaro che col mutare della 
realtà sociale debbono cambiare i temi su 
cui il nonviolento riflette, si impegna ed 
agisce. 
Così abbiamo indicato che l'oppressione 
organizzata, che nel passato usava solo 
mezzi militari nelle politiche imperialiste e 
di controllo delle popolazioni, oggi si attua 
principalmente a mezzo di strumenti della 
grande economia e finanza. 
Ed allora, accanto ai gruppi che - giusta­
mente - e tradizionalmente - si impegnano 
nella lotta al militarismo, agli armamenti, 
alle guerre ed operazioni di guerra ma­
scherate, abbiamo iniziato a discutere (Se­
minario di Maguzzano) e dobbiamo ora 
iniziare ad agire in una lotta di divulgazio­
ne e di operazioni di contrasto, proprio nel 
campo economico. 
Già da due o tre anni sentivo la necessità 
di dare attenzione ad un problema che ap­
pare oggi in fase esplosiva. Lo indico con 
la perdita di capacità di convivenza - tra 
persone singole e gruppi - altri ne sottoli­
neano un aspetto che a mio parere è un de­
rivato di tale perdita: la sicurezza. 
Questo mio intervento vuole dare al Con­
gresso l'indicazione ad una attenzione 
nuova, per il Movimento Nonviolento, a 
questa sfera del vivere sociale che ad alcu­
ni pare - a me sembra erroneamente - con­
finata alla intimità degli individui, ad altri, 
invece, disturba affrontare un tema su cui 
ci sentiamo poco preparati. 
E d'altra parte l'emergere delle tensioni in­
teretniche, il disagio presente nella stessa 
vita famigliare, la incapacità della politica 
di fare presa attorno ad una serie di proget­
ti che significano disponibilità reciproca, 
solidarietà, ecc., tutto ciò ci deve convin­
cere che il fondamento stesso dell'agire 
nonviolento viene sempre più messo - in­
direttamente - in discussione dai nuovi 
aberranti comportamenti. 
Se pensiamo ai giovani - ad esempio - la 
caratteristica che viene sottolineata dagli 
esperti consiste oggi in un narcisismo che 
concentra l'attenzione attorno al gruppo -
sempre più piccolo - sempre più dedito ad 
argomenti che generano ulteriore separa-

. tezza (musica - fumetti - cultura in gene-
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re). 
Il risultato è noia e tristezza, ma questo 
diffuso stato d'animo ha- prima di tutto­
tagliato le vie di comunicazione con la 
massa degli altri, coi bisogni degli altri. La 
depressione che spesso ne consegue, i di­
sturbi dell'alimentazione, le corse del ve­
nerdì sera, sono gli indicatori di un'urgen­
za d'intervento. 
Ma il tema su cui la mancanza di convi­
venza pare avere raggiunto limiti insoppor­
tabili è nel rapporto tra le generazioni: tale 
rapporto appare limitato a fatti di conve­
nienza finanziaria, e laddove tale conve­
nienza non appare (o tarda a realizzarsi), 
ecco l'indurirsi della sensibilità ed il netto 
distacco intergenerazionale. 
Ho elencato gli elementi che - più che es­
sere dati del problema - mi sembrano of­
frire una visione del clima e della impel­
lenza del problema stesso. Penso che si 
possa iniziare ad elaborare una proposta 
complessa e chiara insieme, che sappia in­
dicare la via per ricostruire la maglia spez­
zata, che sappia coinvolgere e come. 
Mentre in Italia il panorama è sconfortan­
te, all'estero qualche esempio esiste: in 
Francia si parla insistentemente di coope­
razione sociale, come metodo per ricreare 
una democrazia più vera e profonda di 
quella di cui disponiamo, coinvolgendo i 

sistemi educativi e di formazione (e si ri­
conosce in Maria Montessori il merito del­
la preveggenza). 
Molta attenzione viene posta al funziona­
mento delle istituzioni, nella certezza che 
una apertura delle stesse ai singoli predi­
spone una migliore e maggiore partecipa­
zione. La terapia sociale cui si fa riferi­
mento patte della decisione di cambiat·e e 
società e individui insieme e contempora­
neamente. Per noi nonviolenti tutto ciò ri­
corda l'ornnicrazia di Aldo Capi tini ... 
Altra realizzazione è il Forum Europeo per 
la sicurezza urbana - e qui è evidente, in­
vece, l'attenzione alla difesa dalla devian­
za, dalla criminalità. Il Forum dispone di 
dossier, di progetti, ed il concetto di fondo 
è il seguente: se anlffiettiamo che le inci­
viltà sono la piaga della nostra città, che i 
giovani ne sono in gran patte gli autori, al­
lora rispondiamo in maniera civile. 
Si apre (ed è un risultato magnifico) il de­
cennio dell'educazione alla pace ed alla 
nonviolenza, ebbene il nostro contributo 
potrebbe essere quello di costituire l'avan­
guardia di un movimento più esteso che sia 
attento alla ricostruzione della buona con­
vivenza tra di noi. 
Tutto ciò è intimamente legato (educazio­
ne alla pace, nonviolenza, economia, con­
vivenza), e siamo costretti ad occuparcene. 

Seminario estivo 
del Movimento Nonviolento 

Nei giorni 19 e 20 giugno 1999, 
presso la Casa per la Pace di Pax Christi a Firenze, 

si terrà il secondo seminario su 

Economia e Nonviolenza: 
dal progetto all'azione 

Hanno già assicurato la loro partecipazione 

Giorgio Nebbia, Francuccio Gesualdi, Nanni Salio e Giorgio Cingo/ani. 

Maggiori informazioni nel prossimo numero. 
Prendete nota fin d'ora sulle vostre agende. 
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di Luigi Casanova 

E' passato il primo anniversario della 
tragedia del Cermis causata dal passag­
gio a bassa quota di un aereo militare 
statunitense che il 3 febbraio 1998 ha 
sfiorato e poi tranciato le corde metalli­
che della funivia: venti morti. Oltre alle 
vittime, al dolore dei loro familiari e 
quello degli abitanti della valle, dopo un 
anno cosa possiamo leggere dentro que­
sta tragedia ? 
Già l'avevamo annunciato un anno fa, la 
solita Italia dei segreti di stato, anche 
tante piccole miserie, speculazioni, op­
portunismi e da parte dei responsabili 
tanta ipocrisia. Cominciamo da questi 
ultimi, indi-
viduabili 
con l'equi­
pagg.io 
dell'aereo , 
ma come 
vedremo 
non saran­
no soli. 

AD UN ANNO DALLA STRAGE CAUSATA DALL'ARROGANZA MILITARE 

Cermis: dopo l'assoluzione verrà la rimozione? 

chiesta una valanga di informazioni ben 
poco credibili: prima sulle quote di volo, 
poi sulla frequenza di questi voli radenti 
per finire con la scusa delle mappe in­
complete. A suo dire queste non segna­
vano la presenza di una funivia in fun­
zione da ben 25 anni e che già aveva vi­
sto protagonisti piloti militari in simili 
follie, scommettere e volare sotto quelle 
funi, scivolando sull ' alveo del torrente 
Avisio. 
È stato ipocrita il governo italiano, un 
governo di centrosinistra, con sottose­
gretario alla difesa dei DS, da qualche 
mese rappresentato da un presidente del 
consiglio diessino che ha voluto firmare 
la più totale subalternità alla politica e 
alla strategia militare della potenza ame­
ricana. 

rità e quindi giustizia. 
Il massimo dell'ipocrisia è stata letta nei 
comportamenti d eli' ambasciatore ameri­
cano in Italia, Thomas Foglietta: lo ri­
cm·diamo inginocchiato sul piazzale del­
le funivie mentre prega, ovviamente sot­
to l'occhio delle telecamere e flash dei 
fotografi, rivolto verso il fondovalle. Po­
chi minuti prima aveva impedito alla 
stampa ed ai cittadini di Cavalese di par­
tecipare ad una seduta del consiglio co­
munale sull ' argomento, trovando com­
plice nella decisione un sindaco 
anch' esso fin troppo succube. 
Governo italiano, potere militare e poli­
tico americano hanno voluto il processo 
negli Stati Uniti obbedendo ad una nor­
ma del diritto internazionale firmata dai 
paesi della NATO nella convenzione di 

Londra nel 

passare alla corte di Carlo Palermo per 
poi chiedere con insistenza nell ' estate 
del 1998 la candidatura nelle elezioni 
regionali con i DS, costruire accanto ad 
altri questo comitato ed oggi riciclarsi 
politicamente nel perfetto raccoglitore 
privo di idealità e disegno sociale rap­
presentato dali' Italia dei Valori dell ' ex 
magistrato Di Pietro, il contenitore idea­
le per chi viene respinto da gruppi che 
alle spalle hanno storia e cultura politica 
e che comunque intendono mantenere 
visibilità e riconoscimento pubblico. 
Il Comitato 3 febbraio a Cavalese paese 
ed in valle più che adesioni ha raccolto 
diffusa diffidenza: certo, Debora Com­

bito offerto risposta alle esigenze della 
Società Funivie, all'economia turistica, 
una risposta così veloce che mortifica il 
dolore dei parenti delle vittime. 
La ricostruzione di questa funivia è stata 
anche un ' ulteriore mortificazione della 
natura e dell'ambiente. Con tempi ragio­
nevoli, con riflessione e sensatezza era 
possibile limitare alcuni devastanti ed ir­
reversibili impatti ambientali negativi. 
L'impianto andava ricostruito , ma per­
ché progettare parcheggi sulla sponda 
del torrente Avisio restringendo ne l'al­
veo, costringendolo in un ulteriore lun­
go tratto di muraglione, ben sapendo che 
fra pochi anni l'area verrà ampliata? 

In partico­
lare il capi­
tano-pilota 
Richard 
Ashby ha 
da subito 
collaborato 
con il suo 
comandan­
te della ba-

La squadra dei piloti responsabili della strage: assolti! 

1952 . Un 
simile atto 
di pirateria 
aerea, rivol­
to contro la 
sicurezza 
della popo­
lazione ci­
vile, dove­
va portare il 
nostro go­
verno apre­
tendere la 
modifica di 
quella nor­
ma, avole­
re il proces­
so in Italia. 

pagnoni ed 
altri perso­
naggi che 
passano in 
qualche al­
bergo fir­
mano in 
quanto non 
conoscono 
la realtà dei 
fatti, certo, 
i media ita­
liani offro­
no spazio al 
comitato 
proponendo 
come "l'al­
tra voce", 
l' antistitu­
zione della 
tragedia, 
non poten­
do conosce-se a na-

scondere la realtà dei fatti: appena atter­
rato ad Aviano ha distrutto la cassetta 
che aveva registrato il volo e si è negato 
agli interrogatori dei giudici italiani. 
Poi, anche in questi ultimi mesi ha con­
tribuito ad uccidere simbolicamente una 
seconda volta le vittime, mantenendo 
nelle interviste, negli incontri con i re­
duci militari americani atteggiamenti 
che negavano il valore della vita, arro­
ganza, il mix tipico della tradizionale 
cultura militare. 
È stato ipocrita il comandante della base 
di Aviano, perché mentre è stato efficace 
nel mascherare e confondere prove, ha 
anche rifiutato il confronto con la nostra 
magistratura, perché ha gettato sull ' in-
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Non abbiamo letto una parola o un gesto 
amministrativo che abbia tentato di im­
pedire i voli di addestramento sulle zone 
urbanizzate, non una parola nel bloccare 
il previsto potenziamento della base 
americana ad Aviano, non una parola 
nel criticare anche l'aviazione militare 
italiana nel passato protagonista conti­
nua di sorvoli a bassa quota delle basi 
trentine, Fiemme compresa. 
Il governo di centrosinistra italiano ha 
addirittura impugnato tramite l'avvocato 
dello stato e con costituzioni di alto va­
lore simbolico e politico, priva di richie­
ste di risarcimento, che aveva due oh­
biettivi, la tutela dei lavoratori degli im­
pianti sciistici e la richiesta forte di ve-

Invece an­
che su questo aspetto si è fatto silenzio e 
ci si è affidati alla presunta serietà e ce­
lerità della giustizia italiana. 
Torniamo ora a Cavalese, in Fiemme, 
nel Trentino. Nel paese si è aperto uno 
scontro fra amministrazione comunale 
ed un gruppo di cittadini appartenenti al 
Comitato 3 febbraio. C'è voglia di pro­
tagonismo, c'è volontà di apparire e una 
buona dose di cinismo e opportunismo 
che ha consigliato a qualcuno di salire 
sul palcoscenico di una tremenda trage­
dia. 
Ecco quindi un personaggio che in po­
chi anni ha navigato in aree autonomiste 
dissidenti dal PATT con dure posizioni 
contro la solidarietà internazionalista, 
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re l'entità ed i motivi dell'abbaglio. 
N eli' opportunismo è caduto anche il 
Presidente del Consiglio uscente, Carlo 
Andreotti. Si organizza il viaggio negli 
Stati Uniti e Clinton lo lascia sulla porta 
della Casa Bianca, voleva essere il por­
tavoce delle vittime ed invece è stato so­
lo il ricostruttore, con soldi pubblici e 
su terreni pubblici, della nuova cabino­
vta. 
Cos'è stato dato fino · ad oggi ai parenti 
delle vittime? Un magro anticipo del ri­
sarcimento, certo, ma anche tanti sonori 
schiaffi, non hanno letto verità, né giu­
stizia ed invece hanno visto in soli dieci 
mesi risorgere l'impianto di risalita. 
Provincia di Trento e Comune hanno su-
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Perché incidere l'area sinistra della val­
le, tra Masi e la Cascata, con la costru­
zione di una nuova stazione di passag­
gio degli sciatori che ha stravolto 
un'area boscata, un paesaggio che era 
delicato? E perché ci si prepara a co­
struire una pista di discesa che arriverà 
fino a fondovalle quando solo fino 
ali' anno scorso il Sindaco, che ancora 
governa Cavalese per motivi ambientali 
e paesaggistici, rifiutava una simile pro­
spetti va e non l'aveva giustamente in­
scritta nel Piano Regolatore? 
Ed ancora, perché ci si prepara ad am­
pliare l'area sciistica di quota del Cer­
mis quando sempre il Piano Regolatore 
reclamava con forza un Piano di Ripri-

stino Ambientale? 
E che senso avrà costruire un "parco 
delle rimbembranze" nel fondovalle, 
quando quest' ultimo sarà stato sconvol­
to dal nuovo impianto, quando si saran­
no imposte le sole regioni dell ' economia 
contro la natura? 
È così passata l' ora del primo ricordo 
della tragedia, i n troppi hanno usato 
quest ' anno per scopi ben poco nobili e 
hanno fatto, se possibile, ulteriore vio­
lenza su una situazione di sofferenza 
collettiva. 
Ed invece ancora oggi non si legge giu­
stizia né verità. 
Ancora oggi non sappiamo quali fossero 

i veri ab­
bietti vi del 
volo. 
Ancora og­
gi non sap­
piamo quali 
siano le 
reali omis­
sioni e le 
complicità 
dell'aero­
nautica ita­
liana nei 
voli a bassa 
quota, che 
lo ripetia­
mo, nelle 
valli di 
Fiemme e 
Fassa si ri­
petevano 
con regola-
rità. 

Ancora oggi in Italia non si sono impe­
diti i voli sulle aree urbanizzate. 
Ancora oggi I 'Italia rimane un paese a 
sovranità limitata e subisce le imposi­
zioni delle esercitazioni di forze armate 
straniere. 
Ancora oggi i parenti delle vittime non 
sono stati risarciti. 
È invece attiva la nuova cabinovia gra­
zie ai militari americani e agli anticipi 
generosamente devoluti alla società fu­
nivie, con legge apposita, della Giunta 
Provinciale di Trento. 
Sono state ormai celebrate più messe, è 
stata scoperta una lapide a ricordo delle 
vittime. 
Gran bel passo istituzionale! 
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di Roberto Minervino 

Sono ormai passati sei mesi dall' appro­
vazione della legge di riforma 230/98. A 
che punto siamo anivati? 
Nel settembre '98 è stato nominato il di­
rettore dell'Ufficio Nazionale per il Ser­
vizio Civile, il dott. Guido Bertolaso, che 
ha attualmente una sede, un numero di te­
lefono, uno di fax e una casella di e-mail; 
l' 8 gennaio '99, il Consiglio dei Ministri 
ha inviato alle commissioni Difesa (per 
un parere definitivo) il DPR relativo alla 
sua organizzazione; nella Finanziaria 
1999, recentemente approvata, i cento­
venti miliardi di pertinenza del servizio 
civile sono stati spostati dal bilancio del 
Ministero della Difesa a quello della Pre­
sidenza del Consiglio. 
Nel frattempo, Levadife ha continuato a 
svolgere i suoi compiti con maggiore len­
tezza del solito, mettendo ogni tanto qual­
che bastone tra le ruote: le nuove conven­
zioni e gli allargamenti sono stati bloccati 
in attesa dei nuovi modelli che deve predi­
sporre l'Ufficio Nazionale (non sempre è 
così, visto che soggetti forti come la Re­
gione Emilia Romagna e il Ministero di 
Grazia e Giustizia hanno ottenuto rapida­
mente ciò che volevano); nel gennaio 
1999 sono stati bloccati i pagamenti a enti 
e obiettori "visto che a bilancio del Min. 
Difesa non vi erano più denari a copertu­
ra"; il caos relativo alla gestione degli 
obiettori, ali' assistenza sanitaria e a tutte 
le modifiche introdotte dalla 230 e dal 
D.L. 504/97 regna sovrano. 
Va detto che l'Ufficio nazionale, nei li­
miti di ciò che ha a disposizione, sta la­
vorando alacremente alla preparazione di 
quanto previsto dalla legge e ha stabilito 
rapporti civili con noi e con i maggiori 
enti di servizio civile (sono state create 
alcune commissioni informali in cui enti, 
obiettori e Ufficio lavorano fianco a fian­
co). 
Quella che pare mancare oggi è soprattut­
to una chiara volontà politica in materia: 
se il Governo Prodi credeva in un servi­
zio ci vile maturo (anche se estraneo 
ali' obiezione di coscienza e subordinato 
alla ristrutturazione interventista e bellli­
cista delle nostre Forze Armate), il Go­
verno D' Alema sembra ignorare anche 
questa prospettiva. 
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ATTUAZIONE DEI.LA LEGGE 230/ 98 

L'Ufficio N azionale per il Servizio Civile 

Il nuovo Ministro della Difesa Scognami­
glio ha iniziato il suo magistero avviando 
la campagna d 'inverno pro esercito pro­
fessionale , la destra attacca sui suoi orga­
ni di stampa il servizio civile, Valdo Spi­
ni presenta disegni di legge in cui si ne­
gano pronunciamenti della corte costitu­
zionale sull'obiezione totale e si propone 
di tornare a un servizio di leva della dura­
ta di dodici mesi: si coccolano i profes­
sionisti e si bastonano i giovani obbligati 
al servizio di leva. 
D ' altronde l'attuale Governo non ha 
avuto esitazioni nemmeno a dichiarare la 

disponibilità all'uso delle nostre basi per 
i bombardamenti prossimi venturi sulle 
città serbe e nessuno al suo interno mette 
più lontanamente in discussione le poli­
tiche interventiste di tutto l ' occidente, 
ponendosi così in perfetta continuità con 
tutti i Governi che l'hanno preceduto: 
per i nostri politici l'obiezione di co­
scienza è un optional di principio per 
poche anime pie, un fiore all ' occhiello 
di non grande fastidio destinato a scom­
parire una volta raggiunto l'obiettivo 
principale delle Forze Armate professio­
nali, sulle quali solamente si intende in-

vestire denaro, tempo ed energie. 
Da parte nostra, nel ringraziare chi sta 
comunque lavorando bene per tentare di 
costruire un servizio civile maturo e ade­
guato alle necessità del nostro paese (e la 
vicenda delle paghe di gennaio è stata per 
noi un segnale incoraggiante), non pos­
siamo che rinsaldare l'impegno perché 
l'obiezione di coscienza al servizio mili­
tare sia ancora un aspetto centrale delle 
politiche pacifiste tese alla costruzione di 
alternative nonviolente alla attuali moda­
lità di gestione dei conflitti. 
In quest 'ottica non ci deve sfuggire la 

possibilità offerta da questa situazione 
contraddittoria: ci sono strade nuove che 
si stanno aprendo e vanno rapidamente 
percorse. 
Il rapporto con l'Ufficio nazionale e il 
ruolo da svolgere in Consulta, le collabo­
razioni con gli enti pubblici nel campo 
della formazione e della progettazione 
del "nuovo servizio civile", l'estensione e 
l'arricchimento dell ' attività della Rete 
Caschi Bianchi, sono tutti passaggi signi­
ficativi di una strategia politica nonvio­
lenta che può malgrado tutto risultare ef­
ficace e vincente. 

Formazione: è ora di cambiare mentalità 
di Stefano Guffanti 

In questi anni la mentalità più diffusa 
tra gli enti di servizio civile, fatte salve 
le debite eccezioni, ha avuto come dato 
centrale l'idea che l'obiettore dovesse 
essere considerato un supporto a costo 
zero per l'ente. In parallelo a quanto 
avviene con i giovani in servizio milita­
re, da cui il servizio civile ha mutuato 
molto, troppo, il rapporto obiettore -
ente è univoco a favore dell'ente. 
Nel servizio civile non è previsto o pro­
gettato che all'obiettore torni qualcosa, 
se non per caso o di riflesso. L' eventua­
le inserimento in progetti adeguati alle 
competenze dell'obiettore è finalizzato 
ad aumentarne la produttività, non cer­
to a far sì che il giovane possa avvalersi 
di questa esperienza per formarsi ad un 
ruolo lavorativo e/o sociale. 
In questo contesto gli enti hanno sem­
pre visto la formazione degli obiettori 
come un onere gravoso da evitare. 
L'approvazione della Legge 230/98, in­
vece, introducendo l'obbligo, per gli 
enti, di attivare corsi di formazione per 
i propri obiettori , ha ribaltato la pro­
spettiva. 

L'obiettore eroga un servizio che, sep­
pur gratuito sul piano monetario, viene 
ricompensato fornendo opportunità for­
mative a più livelli: culturale, sociale, 
di cittadinanza, di competenze. 
Il giovane, finalmente, viene considera­
to soggetto di diritti ed il servizio ci vile 
diventa occasione per una crescita per­
sonale, ricercata e progettata attraverso 
l' organizzazione di un percorso forma­
tivo. Questo aspetto della riforma, però, 
stenta a decollare anche perché il tra­
sferimento delle competenze sulla ge­
stione del servizio civile, all'Ufficio 
Nazionale per il Servizio Civile, è al­
quanto travagliato e lungo. 
Fino ad ora le istituzioni preposte alla 
gestione del servizio civile non sono 
state in grado o non hanno voluto effet­
tuare controlli sull ' effettiva realizzazio­
ne di corsi di formazione e la maggior 
parte degli enti ne ha approfittato, ri­
manendo nell'immobilismo più totale. 
Per evitare che lo spirito della legge ri­
manga lettera morta è necessario che 
gli enti di servizio civile modifichino 
profondamente la mentalità con la qua­
le affrontano e gestiscono obiettori e 
servizio civile, accettando di : 

coordinarsi tra loro, al fine di otti­
mizzare le risorse e ridurre i costi; è 
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impensabile che ogni ente (soprat­
tutto se si tratta di enti di dimensio­
ni medio - piccole) progetti e rea­
lizzi corsi di formazione in proprio; 
investire risorse sul piano organiz­
zativo (istituendo dei gruppi capaci 
di progettare e realizzare i corsi) ed 
economico (stanziando dei budget 
annuali indispensabili per rimborsa­
re i relatori, preparare il materiale 
didattico, affittare le sale etc); 
sottrarre l'obiettore, per la durata 
del corso, ai progetti di servizio in 
cui è inserito, riducendone di fatto 
la produttività. 

E' difficile dire su quale delle tre no­
vità si incontrino più resistenze ma, si­
curamente, senza l'avvio di momenti di 
collaborazione e coordinamento tra en­
ti, sarà assai difficile che possa decolla­
re qualcosa di positivo e duraturo. 
Pertanto, in questa fase, i gruppi sensi­
bili alle tematiche dell'obiezione (p.e. 
LOC e MN), anche se non convenzio­
nati per la gestione diretta di obiettori, 
dovrebbero assumersi il compito di 
promuovere Coordinamenti provinciali 
di enti (eventualmente affiliati al CESC 
nazionale), con i seguenti scopi: 

garantire un servizio informativo e 
di consulenza sulla gestione degli 
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obiettori, rivolto ai responsabili de­
gli enti; 
verificare la qualità dell'impiego 
degli obiettori; 
appoggiarsi al CESC Nazionale per 
la centralizzazione delle richieste 
nominative di obiettori; 
attivare corsi di formazione periodi­
ci per gli obiettori di tutti gli enti, 
dedicando una parte alla formazione 
generale, valida per tutti, ed una 
specifica ad ogni area di impiego; 
ricercare il coinvolgimento delle 
istituzioni locali (soprattutto i Co­
muni, spesso convenzionati), che 
potrebbero intervenire patrocinando 
i corsi. 

Se vogliamo che la formazione rivolta 
agli obiettori rispecchi anche i conte­
nuti che andiamo proponendo da più 
di cinque lustri, è nostro compito ela­
borare modelli concreti, sperimentarli 
e renderli operativi e proponibili a tut­
ti. 
Se non passa una formazione sui valori, 
il rischio è che si affermi una formazio­
ne burocratica, che equivarrebbe alla fi­
ne d eli' obiezione di coscienza e 
dell'idea di un servizio civile collegato, 
seppur per un esile filo, ad un progetto 
di difesa nonviolenta. 

L'On. Spini 
"attacca" 

gli esoneri facili! 

C'è viva preoccupazione per la 
proposta di legge n ° 5.410 , 
avanzata dall'On. Valdo Spini , 
per l'abrogazione del comma 4, 
art 14, della Legge 230/98 (la 
sentenza penale per uno dei 
reati di cui ai commi l e 2 eso­
nera dagli obblighi di leva), 
comma ritenuto responsabile 
degli esoneri "facili". 
In realtà questo comma è stato 
inserito nella legge alla luce 
della Sentenza no 43- 97, della 
Corte Costituzionale, al fine di 
evitare che si innescasse la spi­
rale di condanne e, se venisse 
effettivamente abrogato, si ver­
rebbe a creare un grave vuoto 
legislativo discriminante nei 
confronti degli obiettori che di­
chiarano motivi di coscienza, i 
quali sarebbero nuovamente 
chiamati a svolgere il servizio 
di leva, anche dopo la sentenza 
penale di condanna. 
E' evidente che questa iniziati­
va legislativa, tesa ad eliminare 
una scappatoia dalla leva non 
gradita ai militari rischia, sul 
piano del diritto, di far regredi­
re di decenni la nostra legisla­
zione. 
A tale scopo la LOC Nazionale 
ha inviato una lettera all'On. 
Spini, invitandolo a recedere 
dal suo intendo o, per lo meno, 
ad adottare un provvedimento 
che non sia solo abrogativo ma 
anche propositivo. 
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di Christoph Baker 

" ... bien sur l'argent n'a pas d'odeur 
mais pas d'odeur vous monte au nez ... " 

- J acques Brel 

Ho un problema. Da tempo, sognando 
una vita diversa, meno frenetica, più dol­
ce, più tranquilla, quando la mia mente 
comincia a spiccare il volo, si addensano 
subito all'orizzonte delle nuvole nere. E 
hanno sempre la forma dei dollari .. . Il so­
gno viene colpito nel lato più debole, la 
mente si rattrista, e - per la felicità del 
conformismo - i 
miei piedi ricasca­
no per terra. Am­
metto dunque un 
rapporto in qual­
che modo depres­
sivo con i soldi, e 
con tutta la visio­
ne economica del­
la vita. Sento tut­
tavia il "dovere", 
prima di inseguire 
i sentieri mitici 
dell ' ozio, di af­
frontare questo ta­
sto dolente, anche 
se sono conscio di 
possedere solo ar­
gomentazioni de­
boli e un po' ov­
vie. Pazienza. 
Un a cosa è certa: 
la questione dei 
soldi è forse la sfi­
da filosofica più 
grande dei nostri 
tempi. Di fatti, essi 
permeano ogni discorso, ogni momento, 
ogni rapporto del nostro vivere quotidiano 
- che uno li abbia o meno. Si erigono in 
Muro di Berlino incrollabile sulla strada 
dell'utopia. Sono come un secchio d'ac­
qua sulla prima scintilla di un pensiero li­
beratorio. Non fai in tempo a fiutare un 
sogno, che si abbatte implacabile la do­
manda, "ma senza soldi, come fai?". La 
legge dei soldi è ferrea. Non ammette al­
ternative, non accetta un ruolo relativo, 
non vuole comporre. La legge dei soldi è 
onnivora, vuole comandare su tutti e tutto. 
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Il paradoss~o dei soldi 
Alla ricerca di un'ecc.nomia senza denaro 

Come al solito, quando una cosa sembra 
così ovvia, così accettata da tutti, mi vie­
ne il nervoso. Mi chiedo: possibile che 
dobbiamo essere tutti schiavi dei soldi 
(perché anche i straricchi ne sono dipen­
denti)? Possibile che tutto debba essere 
inquinato da un riferimento al proprio va­
lore economico? E soprattutto: possibile 
che un mezzo possa diventare così poten­
te da offuscare qualsiasi visione non mo­
netaria della vita? 

I soldi come la droga 
Oggi a prima vista, la centralità dei soldi 
sembra una certezza inamovibile. Una fa­
talità. Come ti giri, ti ci imbatti. Fino al 
cuore dei nostri affetti più cari, l'ombra 

lunga dei soldi condiziona il nostro pen­
siero, il nostro agire, i nostri sentimenti. 
Se i soldi si limitassero a determinare i 
percorsi di sopravvivenza, di funzione 
alimentare, di minima sicurezza vitale, si 
potrebbe dargli un significato "normale", 
un posto adeguato nel nostro universo 
quotidiano. Se i soldi servissero solo ari­
solvere certe necessità immediate, quelle 
che uno si deve togliere di mezzo per es­
sere poi libero di contemplare, pensare, 
creare, volare, oziare, allora sarebbero un 
aiuto. 

Il problema è che non si limitano a que­
sto. I soldi sono una droga. Hanno un po­
tere di distorsione sul nostro immagina­
rio. Velocemente invadono i nostri pro­
cessi mentali. Siccome sono un mezzo 
rapido di soddisfazione personale, ci 
spingono a cercare di ottenere tutto quel­
lo che vogliamo con una ulteriore dose, 
una ulteriore siringata. Insidiosamente, i 
soldi penetrano fino al cuore delle nostre 
aspirazioni, finché non riusciamo più a 
concepire una minima azione che non sia 
mediata da un pagamento, che non rientri 
nella logica del credito-debito. In questo 
dilagare, hanno fatto tabula rasa di tutti 
gli altri modi e mezzi economici che 
l'uomo si era inventato lungo il faticoso e 

lento cammino 
della storia, come 
il baratto, il dono, 
la reciprocità, la 
gratuità .. . 
Hanno determina­
to una serie di 
sconquassi sociali 
micidiali. Senza i 
soldi, la proprietà 
privata non avreb­
be mai annientato 
i luoghi di appar­
tenenza comune 
(the commons), 
l'arte non si sareb­
be ridotta ad un 
mercato scontato 
ed elitario, i viag­
gi non sarebbero 
diventati sposta­
menti di corpi ver­
so paradisi artifi­
ciali. Non ho pro­
ve scientifiche (di 
cui, fra l'altro, po­
co m'importa), ma 

secondo me il trionfo dei soldi ha deter­
minato anche una riduzione di idee, di 
slanci poetici, di gesti generosi ed "inuti­
li", di ricerca dell'altro, di osare e di ri­
schiare. I soldi hanno un grosso potere 
soporifero sull'anima, anzi direi che sono 
una specie di anestesia dei nostri impulsi 
più profondi. Poi, azzerano i nostri inter­
rogativi più gravi, ci bloccano sulla stra­
da del dubbio. Perché i soldi, in fondo, 
sono una medicina rassicurante per le no­
stre angosce esistenziali, sono un palliati­
vo, una grande scusa. 
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Tuttavia, i soldi si fermano al confine del 
mondo materiale. E' qui che si evidenzia 
il paradosso. Viviamo una vita intera 
condizionati dai soldi, sapendo benissimo 
che il loro campo di applicazione risulta 
poi ben poca cosa. Non sono i soldi che 
ci aprono la mente, non sono i soldi che 
commuovono il nostro cuore, tanto meno 
il nostro animo. Ma siccome hanno que­
sto potere di "distrazione", ci siamo len­
tamente convinti che le cose che non pos­
sono risolvere, in fondo non hanno molta 
importanza. La disfatta umana sta proprio 
in questa resa unilaterale di fronte al de­
naro , questa ritirata nella solitudine, 
nell'individualismo, nell'egoismo ende­
mico che i soldi ci impongono. 

Quanto costa un 
tramonto? 
Sappiamo benissi­
mo che la genero­
sità non si misura 
nel valore di un 
regalo, bensì nella 
nobiltà del gesto. 
Provate a quantifi­
care in dollari o in 
euro la mano tesa, 
le braccia aperte, 
l'invito a sedersi a 
tavola. C'è di più. 
Pensate alle emo­
zioni, ai sentimen­
ti. Quanto può va­
lere un innamora­
mento? (Sento i 
sarcastici tirare 
fuori le ricevute di 
ristoranti, alberghi 
e negozi di abbi-
gliamento ... , ma ovviamente sto parlando 
d'altro!). Dov'è lo scontrino di un tra­
monto al mare? A quale cassa bisogna 
passare dopo un pomeriggio primaverile, 
sdraiati nell'erba con gli odori della natu­
ra a riempirei i polmoni? Si potrebbe 
continuare ad aeternum, la canzone è 
sempre la stessa. Sappiamo tutti nel no­
stro intimo che le cose più importanti 
della nostra vita non c'entrano niente con 
il vil danaro. 
Allora perché è così difficile ridimensio­
nare il potere dei soldi? Perché non si 
riesce a ribaltare gli equilibri? Qual è il 
blocco psicologico che ci impedisce di 
relativizzare il loro predominio? 
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Probabilmente, la risposta a queste do­
mande bisogna andare a cercarla nel no­
stro tessuto mentale, nelle nostre abitudi­
ni intellettuali. In fondo la "tossicodipen­
denza" dei soldi riflette una atavica ricer­
ca della sicurezza a tutti i .. . costi! Il mito 
della ricchezza è un perfetto amo per le 
nostre paure. E anche se pochi fra noi 
riusciranno a raggiungere il vertice della 
finanza, ci consola fare parte della gara, 
testimoni vivi di uno spirito decoubertia­
no impressionante ... 
I soldi ci permettono di rimandare a più 
tardi gli interrogativi più significanti. Ci 
danno il pretesto per convogliare le no­
stre energie verso l'obiettivo più sempli­
ce da raggiungere. Misurare la propria 

esistenza in aumento o diminuzione degli 
introiti, ci consente di non fare caso alle 
domande troppo complicate tipo: guada­
gno centinaia di milioni, come mai non 
sono sereno, ma dove sono finiti gli ami­
ci, perché questo letto è così freddo e 
vuoto? 
Ma se si è convinti che la vita è un'altra 
cosa, allora l'interrogativo sui soldi deve 
darci l'opportunità di riscoprire valori 
nobili e troppo trascurati nella nostra so­
cietà materialista, a cominciare dalla gra­
tuità. n nostro quotidiano è pieno di mo­
menti dove a parlare non sono i soldi. 
Senza entrare nel mondo dell'acqua di 
rosa, evitando di riferirmi al valore di un 

sorriso o di un bacio, si può partire da 
una chiacchierata al bar sotto casa. Quan­
do con eleganza verbale si passa dal 
commento sulle partite di calcio ad una 
riflessione sui guai della vita o a rincuo­
rare un amico in difficoltà. Ci sono anche 
quei gesti estemporanei nel bel mezzo 
della logica commerciale, come l'invito 
del mercante di tappeti a scendere in can­
tina e bere il tè alla menta, aldilà dell'af­
fare concluso o meno. E che dire di quel­
le vecchiette che ogni giorno portano 
avanzi ai gatti del Colosseo? 

II limite della ricchezza 
La lista è lunga e propongo al lettore di 
fermarsi qui, di versarsi un bel bicchiere 

di vino e per 
qualche istante di 
fare viaggiare la 
mente e la memo­
ria per individua­
re i mille gesti, le 
mille occasioni ç!i 
gratuità che uno 
incontra nella vita 
di tutti i giorni. 
Per esempio, il 
gran dono che ci 
fanno i musicisti, 
gli scrittori, i pit­
tori, chiunque ha 
dato priorità alla 
creazione, ali a 
composizione e 
che offre in rega­
lo il proprio talen­
to anche dopo, 
molto dopo la 
propria morte. 
(Non so cosa farei 

senza Bach, Rouault, Katzanzakis o 
Brel...) 
Forse con questo sguardo illuminato dal-
la gratuità, potremmo cominciare a sman­
tellare pezzo per pezzo il mito dei soldi, 
della ricchezza materiale, della crescita 
quantitativa. Perché non applicare le no­
stre menti a porre dei limiti al mito, cer­
cando ali' interno delle stesse teorie 
dell'economia~ dopo anni di masturba­
zioni sulla soglia di povertà - di indivi­
duare un tetto alla ricchezza? Il giorno 
che uno degli studiosi così osannati dal 
Wall Street Journal, dal Fondo Monetario 
Internazionale o dal Forum di Davos, si 
degnerà di studiare questa dimensione ..... 
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~ dell'economia, cioè la fine del mito della 
crescita illimitata, un punto dove i troppi 
soldi dell'uno devono per forza ricadere 
nelle troppe tasche vuote degli altri, allo­
ra forse si potrà dire che ci sono degli 
economisti che non sono solo dei mer­
canti al tempio, sacerdoti spacciati per 
esperti del grande tempio del denaro, ido­
latri del vitello d'oro già condannati da 
qualche parte, se non sbaglio, un po' di 
secoli fa ... 
Ho volutamente provato ad evitare 
un'analisi tecnica del sistema economico 
che ci troviamo oggi come una spada di 
Damocle sopra la testa. Ma, nel momento 
in cui ci dicono da tutte le parti che ormai 
i mercati finanziari mondiali non c'entra­
no quasi più niente con la produzione di 
beni né con il commercio (difficile im­
maginare una tale assurdità!), ma sono 
soldi che si fanno astrattamente su altri 
soldi, di fronte a questa constatazione, mi 
sembra che il momento storico possa es­
sere anche favorevole ad una uscita dal 
predominio dei soldi. 
Seguo con interesse i vari tentativi in at­
to, nel bel mezzo delle società cosiddette 
ricche, di individuare economie alternati­
ve dove i rapporti monetari sono sempre 
più rari. Dove si riscoprono la miriade di 
volti che può assumere lo scambio. Dono 
e reciprocità, concetti una volta interrati 
nei libri di storia del capitalismo, ritorna­
no sani e salvi a riproporre una economia 
più umana, come si è praticato per mil­
lenni e millenni in tutto il mondo, prima 
della sciagurata equazione inventata da 
Adamo Smith. Per certi versi, la tanta fa­
migerata crisi del!' occupazione, delle 
nuove povertà, potrebbe contribuire ad 
accelerare la voglia della gente di speri­
mentare modi di organizzazione econo­
mica fuori dalle leggi ferrei e tutto som­
mato "povere" dei soldi. 

I bisogni e i desideri 
Potremmo così avviarci verso un'orga­
nizzazione economica che ritorni al suo 
posto nel grande tessuto della vita quoti­
diana. Tornare ad occuparci di altre cose 
fuori dai costi e ricavi, dagli investimenti 
e ritorni, dagli interessi e tasse, e soprat­
tutto smettere di mettere un prezzo su 
tutto. Lasciare che i nostri bisogni non si 
trasformino immediatamente in soddisfa­
zione (o frustrazione, ovviamente) mate­
riale, ma fare sì che aspettino un po'. 

22 

OJ~JJ.@Q Q Q m (!j@JfJ~@ 
" ... la fine del mito 

della crescita illimitata: 
mettere un tetto alla ricchezza" 

Perché dietro ai bisogni - o sotto, o sopra 
- ci sono i nostri desideri. E sono i desi­
deri che i soldi hanno sempre odiato, 
perché non si lasciano così facilmente e 
miseramente inscatolare in prezzi e mer­
ce. Grazie ai nostri desideri, se siamo ca­
paci di ripor li al centro del!' attenzione, 
si potrà voltare lo sguardo su altre prio­
rità non più economiche. Si potrà scopri­
re il valore anti-economico della curio­
sità, del fare ogni passo lento e necessa­
rio per vederli avverarsi, della cura dei 
dettagli, perché un desiderio abbraccia 

anche la ricerca del benessere, non solo 
del "ben-avere". 
Insomma, il paradosso dei soldi, questo 
strazio di essere schiavi di un padrone 
che si sa essere fondamentalmente futile, 
si potrà superare nel momento in cui ci si 
ricorda che non siamo solo homo econo­
micus, e che i nostri sogni valgono molto 
di più di tutte le azioni quotate nelle bor­
se di Tokyo, Londra o New York messe 
insieme. E quando avremo ridotto il nu­
mero delle volte che ogni giorno portia­
mo la mano al portafoglio. 
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LA NONVIOLENZA NELLA LETIERATURA/2 

Pace e nonviolenza 
nel teatro greco 

di Claudio Cardelli 

Nella nostra civiltà il teatro, sia tragico 
che comico, è stato inventato dai Greci, 
che lo trasmisero ai Romani (Plauto, Te­
renzio, Seneca) e all'Europa moderna 
(Shakespeare, Molière, Goethe, ecc.). In 
Grecia la rappresentazione teatrale fu un 
evento anzitutto religioso, che aveva luo­
go in occasione delle celebrazioni del dio 
Dioniso: la tragedia, in particolare, tratta­
va episodi mitici, appartenenti alla storia 
remota del popolo greco (le vicende di 
Agamennone, Edipo, ecc.). 
Gli spettacoli teatrali erano anche un fat­
to politico: venivano organizzati dal­
lo Stato e svolgevano una funzione 
educativa verso la collettività, che as­
sisteva alle rappresentazioni dei 
drammi con intensa partecipazione, 
attraverso una diretta fruizione visi­
va-auditiva dei testi. Il teatro divenne 
lo strumento per l'approfondimento 
dei valori morali e religiosi della co­
scienza collettiva, nella quale matura­
rono progressivamente gli ideali di 
pace e di giustizia. 

L'Orestea di Eschilo 

Eschilo è il primo dei grandi tragedia­
grafi; tra le sue opere ha particolare 
rilievo la trilogia intitolata Orestea 
(458 a.C.), comprendente l'Agamen­
none, le Coefore, le Eumenidi. Aga­
mennone, tornando da Troia, viene 
ucciso dalla moglie Clitennestra, che 
intende vendicare il sacrificio della 
loro figlia Ifigenia, immolata dal padre in 
Aulide. Oreste, figlio di Agamennone e 
Clitennestra, vendica il padre trucidando 
la madre e l'amante Egisto. Tormentato 
dalle Erinni, gli spiriti vendicativi della 
defunta, viene assolto dal tribunale atenie­
se dell'Areopago e trova infine la pace. 
Nell'Agamennone Eschilo esprime la 
propria religiosità attrav~rso le parole del 
coro, formato da vecchi abitanti di Argo. 
Il suo pensiero intuisce la presenza di un 
Dio supremo, che i greci chiamano Zeus, 
ma che può assumere anche altri nomi. 
Zeus, quale mai sia il tuo nome, se con 
questo ti piace esser chiamato, con que­
sto ti invoco. Né certo ad altri posso pen-
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sare, nessun altro all'infuori di te ricono­
scere, se veramente questo peso vano 
dali' anima voglio scacciare. Chi con 
cuore devoto canta epinici a Zeus, questo 
soltanto avrà colto suprema saggezza. 
Le vie della saggezza Zeus aprì ai morta­
li, facendo valere la legge che sapere è 
soffrire. Gene anche nel sonno, dinanzi 
al memore cuore, il rimorso delle colpe, 
e così agli uomini, anche loro malgrado, 
giunse saggezza; e questo è beneficio dei 
numi che saldamente seggono al sacro ti­
mone del mondo (p.ll3). 
La religione di Escilo si avvicina molto al 
monoteismo e ha il suo fondamento 
nell'ideale di giustizia: Zeus con la sua bi­
lancia infallibile, assegna secondo giusti-

Euripide 

zia il male ai malvagi e il bene ai buoni: 
C'è tra i mortali antichissimo detto che 
quando una grande fortuna è giunta al 
suo colmo non muore senza figli, e da 
prosperità rampolla e fiorisce insaziabile 
male. Io penso diverso dagli altri. E dico 
che solo la colpa produce altre colpe a 
lei simili, e solo nei focolari governati da 
giustizia il destino sempre genera bella 
prole di figli. Violenza partorisce tra i 
malvagi violenza, antica violenza sempre 
nuove violenze, ogni volta che del nuovo 
parto spunti il giorno segnato. 
Giustizia risplende nei fumosi tuguri per­
ché il vivere onesto ella onora; dalle reg­
ge costellate di oro; dalle mani macchia-

te di sangue torce gli occhi e fugge; pie 
dimore cerca; non cura ricchezze segna­
te da falsi sigilli di lode; e tutto conduce 
al suo fine (p. /2/ ). 

Sofocle ed Euripide 

La tragedia in cui compare un chiaro 
esempio di disobbedienza civile è l'Anti­
gone (441 a.C.) di Sofocle. In pagina di 
grande profondità e bellezza l'autore de­
scrive il dramma di Antigone, che disob­
bedisce a una legge ingiusta in nome dei 
principi religiosi della coscienza umana. 
La protagonista mette n atto una prima 
forma di obiezione di coscienza. 

Creonte, re di Tebe, ha proibito di dar 
sepoltura al cadavere di Polinice, tradi­
tore della sua città. Antigone, la sorella 
dell'ucciso, crede suo dovere, dovere 
religioso ed eterno, seppellire il fratel­
lo e infrange il decreto di Creonte. 
Il re, sordo alle implorazioni del figlio 
Emone, fidanzato di Antigone, con­
danna a morte la giovane, che rinchiu­
sa in una caverna sceglie la strada del 
suicidio. Emone, dopo aver maledetto 
il padre, a sua volta si uccide. Infine 
appare Creonte, col cadavere del figlio 
tra le braccia: piange la sua rovina e 
invoca la morte. Euripide nelle Troia­
ne (415 a.C.) presenta drammatica­
mente i lutti e gli orrori del conflitto 
tra Greci e Troiani. La guerra è vista 
dalla parte dei vinti in tutta la sua cru­
deltà e inutilità: le donne troiane, Ecu­
ba, Andromaca e Cassandra sono asse­
gnate come preda di guerra ai Greci 
vittoriosi. Molto commovente l'addio 
di Andromaca al figlioletto Astianatte, 

che i Greci gettarono dalle mura della città 
espugnata. 
Contemporaneo di Euripide, anche Ari­
stofane espresse l'aspirazione alla pace in 
due commedie: La pace (421 a.C.) e Lisi­
strafa (411). Memorabile soprattutto que­
st'ultima che racconta la congiura delle 
donne ateniesi e spartane per indurre gli 
uomini alla pace: esse mettono in atto 
una forma originale di lotta nonviolenta, 
il rifiuto delle prestazioni coniugali ai 
mariti, che sono costretti in tal modo, per 
riavere le mogli nel talamo, a concludere 
rapidamente la pace. 
Le citazioni sono tratte da Il teatro greco. 
Tutte le tragedie, Sansoni, Firenze, 1970. 
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IL POTERE CINESE E INTERNET 

Liberiamo Lin Hai 
condannato a 15 anni 

Ha usato Internet per diffondere un appello per i diritti umani 
e per darci la possibilità di inviare in Cina i nostri messaggi. 

di Alessandro Marescotti 

Lin Hai è un ingegnere elettronico ci­
nese. E ' stato condannato il 20 gennaio 
1999 per aver diramato per posta elet­
tronica un appello dei dissidenti . Si era 
procurato 30 mila indirizzi e-mail e 
aveva "sparato" il messaggio su Inter­
net. Arrestato il 25 marzo 1998, ora de­
ve scontare 15 anni di prigione per "in­
citamento a sovvertire lo Stato". In par­
ticolare Lin Hai si è messo in contatto 
via Internet con un gruppo di dissidenti 
cinesi (con la denominazione di Vi p 
Reference) in America il quali avevano 
collezionato già 250 mila indirizzi di 
posta elettronica. Lin Hai aveva contat­
ti all'interno della società cinese grazie 
alla sua posizione di quadro altamente 
specializzato. Ma perché collezionare 

tutti quegli indirizzi di computer cinesi 
collegati ad Internet? Semplice. Fino a 
tre anni fa il potere la Cina non era col­
legata ad Internet, anche per timore che 
ciò provocasse un'infiltrazione indesi­
derata di messaggi provenienti dal di 
fuori dei confini. Ma ora il mercato ci­
nese non può fare a meno di questo 
strumento ormai essenziale per gli 
scambi economici e, a malincuore, i di­
rigenti cinesi hanno avviato quest' av­
ventura telematica che però controllano 
con particolare sospetto. Tutti gli utenti 
telematici cinesi, ad esempio, vengono 
schedati prima di poter accedere ad In­
ternet. E tutti i nodi di accesso ad Inter­
net (che corrispondono ai i nostri "pro­
viders") non si allacciano direttamente 

alla rete mondiale ma devono passare 
da un centro di controllo statale, il Chi­
na N et. E' qui che- con molta probabi­
lità - i messaggi vengono "processati" e 
analizzati elettronicamente per parole 
chiave in modo da individuare quelli 
sospetti e poter risalire alla fonte. A tal 
fine è stata creata una rete di controllo 
nelle città. Ma ora gli utenti di tutto il 
mondo - grazie a tutti gli indirizzi di 
posta elettronica esportati da Lin Hai -
possono inviare milioni di messaggi 
con informazioni libere in Cina. 
Quello di Lin Hai è un esempio di uso 
positivo della telematica. Occorre av­
viare una campagna per la sua libera­
zione. Del resto quello strumento che il 
potere totalitario cinese tanto teme, noi 
lo possiamo usare liberamente. Allora 
usiamolo e facciamoci sentire, diffon­
diamo in rete un appello per la libera­
zione di Lin Hai da spedire all ' amba­
sciata della Repubblica Popolare Cine­
se, via Bruxelles 56, 00198 Roma, 
tel.06/8557369. 

Dura repressione per i ''verdi'' cinesi 
Zhaba Doje era un tibetano, vice segretario della cellula del partito comunista in un villaggio nella regione del Qinghai, 
una zona poco abitata dagli uomini ma ambiente privilegiato dalle rare antilopi tibetane- ne restano solo tra i 75.000 e i 
100.000 esemplari - cacciate per la pelle pregiata. Doje è stato trovato nella sua abitazione a Yushu in un lago di sangue: 
'giustiziato' con una pallottola sotto l'orecchio sinistro. L'inchiesta della polizia, riferisce la stampa ufficiale, è orientata 
verso i cacciatori di frodo che agiscono nella riserva di Hoh Xil, rifugio di antilopi, asini selvatici e leopardi delle nevi, che 
era diretta da Doje, il 'santo degli animali'. Anche il suo predecessore finì male, ucciso quattro anni fa in uno scontro a 
fuoco con i cacciatori. Almeno ventimila animali vengono soppressi ogni anno dalle bande di bracconieri. La pelle, il cui 
commercio è illegale dal1976, è contrabbandata in India. Doje ha avuto il suo funerale celeste, nella tradizione tibetana. 
Nel sud della Cina, un professore di scienze naturali sta pagando carissimo il suo impegno a difendere una delle foreste più 
grandi del paese dalle scuri dei taglialegna. 
Wei Yunlong, direttore di una società proprietaria di una cava di granito nel Sichuan, ha paura ad uscire di casa dopo aver de­
nunciato in un programma televisivo che a Hongya, a monte del fiume Yangtze (Azzurro), gli alberi venivano abbattuti malgra­
do la proibizione imposta dal governo. "I taglialegna mi accusano di avergli tolto il lavoro e si sono impossessati della cava ma a 
me piangeva il cuore a veder morire gli alberi dei nostri avi". n professore, che è titolare della società 'Chongqing Long Teng', 
ha cercato di fermare la distruzione della foresta, 72.000 ettari, avvisando il governo locale, ma le sue proteste sono state ignora­
te. Allora si è rivolto alla televisione di stato e ha convinto una troupe a recarsi con lui a Hongya. n programma ha fatto infuriare 
il primo ministro Zhu Rongji che ha mandato un'ispezione. L'abbattimento degli alberi è stato fermato. Ma i taglialegna hanno 
fatto saltare in aria la cava con cariche di dinamite e i dipendenti della 'Long Teng' sono fuggiti. Ora vivono nel terrore. 
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CONCLUSA LA SOTTOSCRIZIONE 

Mattoni per la pace: 
obiettivo raggiunto! 

Qualcuno la chiama "Provvidenza", altri 
"manna dal cielo", c'è persino chi cita il 
Vangelo "chiedete e vi sarà dato" o addi­
rittura "i gigli del campo non cuciono e 
non tessono, eppure ... ". Fatto sta che un 
piccolo miracolo è davvero avvenuto nel­
la Campagna dei Mattoni per la Pace. 
I fatti sono questi. Chi ha seguito fin 
dali' inizio le vicende della nostra Casa 
per la Nonviolenza ricorderà, forse, che 
nel 1988 abbiamo acquistato il primo pia­
no posto in vendita a prezzo di favore dai 
tre fratelli Caliari che liquidavano il loro 
negozio fotografico e dopo una vita di 
onesto lavoro si ritiravano in pensione an­
dando ad abitare al piano superiore. Ab­
biamo sempre mantenuto un ottimo rap­
porto con questi nostri simpatici e pittore­
schi vicini, Teotimo, Maria e Walter. 
Seppure persone anziane e "d'altri tem­
pi", erano forse incuriositi dalla nostra at­
tività per la pace e la nonviolenza: di tan­
to in tanto se ne interessavano con un mi­
sto di curiosità e condivisione. Noi ricam­
biavamo con qualche semplice gesto, co­
me portargli a casa la spesa quando la 
stanchezza o l'inclemenza del tempo im­
pediva loro di uscire per la quotidiana 
passeggiata. Piccoli episodi di buon vici-

nato. Col passare degli anni i due fratelli 
maggiori , Teotimo e Maria, sono morti 
d'infarto a breve distanza l'un dall'altra. 
Il più giovane, Walter, detto Paolo, non 
era in grado di rimanere da solo e così ha 
messo in vendita l'appartamento al secon­
do piano, dando a noi del Movimento 

Da sinistra, Maria, Walter e Teotimo Caliari 

Nonviolento il diritto di prelazione e fa- · 
cendoci un prezzo di favore. Con il rica­
vato Paolo si è ritirato in un pensionato e 
noi abbiamo avviato la Campagna Matto­
ni per la Pace per raccogliere il denaro ne­
cessario alla ristrutturazione. Qualche me­
se fa anche il cuore di Paolo ha ceduto. 
Siamo andati al funerale per salutare una 

persona semplice, onesta, un simpatico 
vicino di casa. Qualche mese dopo abbia­
mo scoperto che, oltre a tutto questo , 
Walter Paolo Caliari era anche un vero 
an1ico della nonviolenza. Nel suo Testa­
mento ha diviso i risparmi di una vita tra i 
poveri della sua parrocchia, alcune opere 
di beneficenza ed il Movimento Nonvio­
lento, con la volontà di "sostenere l'opera 
della nonviolenza". Quando l'abbiamo sa­
puto ci siamo davvero sorpresi e poi com­
mossi. Quei 63 milioni !asciatici da Paolo 
Caliari, e ricevuti il 23 dicembre 1998, 
sono serviti per completare il pagamento 
dei lavori di ristrutturazione e restituire i 
prestiti avuti per l'acquisto della Casa per 
la Nonviolenza. Un dono tanto inaspettato 
quanto necessario. Un grazie ai fratelli 
Caliari e all'esecutore testamentario Giu­
lio Rocca, che con tanto impegno, preci­
sione e passione ha portato a termine il 
delicato compito. 
Abbiamo raccontato tutto questo, oltre 
che per doverosa riconoscenza, anche per 
testimoniare che non esiste solo l' Italia 
del superenalotto o delle lotterie; storie 
così, tra i titoli gridati di un giornalismo 
senz'anima, è impossibile trovarle. An­
che se esistono, come la Provvidenza ... 

Nono elenco dei sottoscrittori aggiornato al 28 febbraio 1999 
La cifra dopo il nome, cognome e città, indica il numero di mattoni acquistati 

Nicotina Barra (Roma) 3, Cristian Biscuola (Casale Scodosia) 6, Zeno Muttinelli (Verona) 5, Paolo Grigiolato (Mirano) 11, Ro­
berto Cardarelli (Reggio Emilia) l, Lanfranco Mencaroni (Collevalenza) 12, Associazione Cà Fornelletti (Valeggio sul Mincio) 
100, Giovanni Esposito (Salerno) l, Eva Franchi (Verona) 4, Alfredo Mori (Brescia) 10, Luciano Raineri (Brescia) 2, Stefano An­
drico (Milano) l, Angelo Angher (Roma) l, Salvo Zedda (Sassari) l, Riccardo Neri (Torino) 23, Stefano Vernuccio (Vattaro) 3, 
Paolo Frigo/i (Coccaglio) l, Grazia Honegger Fresco (Varese) 8, Egle Medri (Forlì) 5, Maurizio Mauri (Mantova) 5, Massimilia­
no Pilati (Bologna) l, Tiziana Valpiana (Verona) 6, Pierlorenzo Emiliani (San Marino) 8, Tiziano Cardasi (Firenze) 10, Mario 
Martini (Perugia) l, Ferruccio Petrucci (Ferrara) l, Luigi Casanova (Cavalese) 3, Renato Campagnaro (Cittadella) l, Guido 
Lamberti (Torino) 30, Elvira Posocco (Vittorio Veneto) l, Itala Stella (Clusone) 3, Silvana Cortinovis (Chiuduno) 3, Gerardo Orsi 
(Firenze) 3, Sara Melauri (Firenze) l, Alberto L'Abate (Firenze) 2, Attilio Belloni (Montecalvo) 2, Francesco De Luca (Catania) l, 
Roberto Bassi (Lodi) 5, Roberto Allegrini (S.Pietro Incariano) I, Eros Tommasi (Sasso Marconi) 3, Maurizio Lonardi (S. Martino 
Buon Albergo) 4. 

Totale parziale: 284 mattoni (=L. 2.840.000) 
Totale complessivo: 2.268 mattoni (=L. 22.685.000) 

Làscito di Walter Paolo Caliari (Verona) 6.321 mattoni (L. 63.215.000) 

Conclusione della Campagna Mattoni per la Pace: L. 85.680.000 

Un grazie grosso così a tutto coloro che hanno contribuito, e anche a coloro che avrebbero voluto farlo, ma per i più svariati moti­
vi non hanno potuto. Infondo quello che conta è il pensiero ... 
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AAA- Annunci- Avvisi- Appuntamenti 
TEOPAX. Il 17 e 18 Aprile 99 si 
terrà, a Ferrara, presso l'Istituto di 
Scienze Religiose, Via Montebello 8, 
il "VI Convegno di Teologia della Pa­
ce", dal titolo "Chi è mio Padre, chi 
sono i miei fratelli?". Introduzione di 
Andrea Zerbini; relazioni di Lidia 
Menapace e Bruno Maggioni; Testi­
monianze di Paolo Naso, Giovanni 
Grandi, Francesco Fiorini. 
INFO: Segretariato Attività Ecumeni­
che di Ferrara. Te!: 0532/65134 

CIVITAS. Dal 30 aprile al 2 maggio 
si rinnova l'appuntamento con Civi­
tas, "Primo Salone nazionale dedicato 
ai protagonisti del volontariato e del 
non profit", durante il quale vi sarà 
un'originale esposizione di prodotti, 
di servizi e progetti ideati e realizzati 
da enti e organizzazioni non a scopo 
di lucro, affiancata ad un ricco calen­
dario di appuntamenti culturali. Gli 
organizzatori invitano sia a visitare, 
sia ad esporre. 
INFO: Agenzia Servizi Associati. Te!: 
049/8643765,fax: 049/616814 

ECOTURISMO. Le associazioni 
"Tra terra e cielo" e "La Boscaglia" 
organizzano percorsi di trekking in 
Italia ed in Europa, nel Mediterraneo 
e attraverso i Parchi, tra borghi e ca­
stelli, conventi e chiese. 
INFO: La Boscaglia - c.p. l - 55050 
Bazzano (LU) - Te!: 0583/356182, 
fax: 0583/356173 
E-mail: boscaglia@ermes.it -
www. ermes. il/boscaglia 

INTERMOSTRA . L'associazione 
Pace e Dintorni informa che, fino a 
maggio 99, sarà possibile visitare la 
mostra interattiva "Gli altri siamo 
noi", il Lunedì, dalle 16.45 alle 
19.00, c/o la Scuola Elementare di 
Via delle Foppette l, a Milano (Zona 
Piazza Napoli, bus 90-91, tram 14). 
Per le scolaresche è richiesta la pre­
notazione. 
INFO: Pace e dintorni, Via Pichi l 
Milano. Te!: 02/58104308, fax: 
02/58101220 

HANDICAP. L'Associazione Centro 
Documentazione Handicap comunica 
che il programma 99, di formazione 
sui problemi dell'handicap, rivolto ad 
operatori socio-sanitari, insegnanti e 
volontari prevede i seguenti stage: -
l'aggressività nella relazione di aiuto 
(9 e 10 aprile); - handicap e sessua­
lità, secondo livello (28 e 29 mag-
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gio). Gli stages si terranno presso la 
sede del CDH. 
INFO: CDH, Via Legnano 2, Bolo­
gna - Te!: 05116415005, fax: 
05116415055 

DIRITTIUMANI. Il CEU (Centre 
for Human Evolution Studies) infor­
ma che la sessione estiva del corso 
avanzato, per educatori ai diritti uma­
ni, avrà luogo a Roma, dal 20 al 27 
agosto. Le iscrizioni dovranno perve­
nire alla segreteria entro e non oltre il 
30 giugno 99. 
INFO: CEU, Via A. Beroloni 29, Ro­
ma. Tel: 06/8073420, fax: 06/8077306. 
E-mail: Ceuroma@tin.it 

GIOLLITEATRO. L'associazione 
Giolli presenta il calendario delle 
proposte di formazione sul Teatro 
dell'oppresso e coscientizzazione di 
Paulo Freire, basato su approcci non­
direttivi e democratici, per sviluppare 
le capacità intuitive e sensoriali, oltre 
che razionali, in una concezione glo­
bale dell'essere umano. 
INFO: Giolli, V.le Carducci 113, Li­
vorno. Tel e fax: 0586/424311 
E-mail: monelli(@ etrurianet. i t 

CHERNOBYL. Legambiente denun­
cia il degrado della Centrale di Cher­
nobyl ed i rischi cui è soggetta, in ca­
so di un eventuale cedimento, l'intera 
comunità. In questi anni Legambien­
te, grazie al Progetto Chernobyl, ha 
ospitato oltre 20 mila bambini in Ita­
lia ed ha inviato, nelle zone contami­
nate, medicinali per un valore di cen­
tinaia di milioni. Per il 99 è ancora 
possibile aderire al Progetto Cher­
nobyl ed ospitare, in estate, bambini 
provenienti dalle zone contaminate. 
INFO: Legambiente Solidarietà, 
Grosseto . Te!: 0564/22130, fax: 
05641414948. 
E-mail: festamb@gol.grosseto.it 

BIOEST99. L'associazione Anita or­
ganizza, nelle giornate del 22 e 23 
maggio, in Piazza S. Antonio Nuovo 
a Trieste, la manifestazione "Bioest 
99", settima edizione della fiera mer­
cato dei prodotti biologici, dell'arti­
gianato eco-compatibile, dell'associa­
zionismo culturale, ambientalista, pa­
cifista e del volontariato. Particolare 
attenzione verrà data ai minori abban­
donati della Romania. 
INFO: Adino Melato, Ass. Anita, C.P. 
976, 34100 Trieste. - Te! e fax: 
0401771014 

PATT02000. L'associazione "Le 
nouvel humanisme" propone il pro­
getto "Patto del' Anno 2.000", finaliz­
zato ad affermare il rispetto assoluto 
di ogni vita umana. I promotori invi­
tano ad esprimere il dissenso verso 
tutte le violenze, le guerre, le spese 
per armamenti , l'inquinamento, la 
miseria, affiggendo piccoli rettangoli 
di carta bianca (il colore della pace) 
sulle proprie porte, vetrine, finestre. 
INFO: Le Nouvelle Humanisme, Bai­
te Postale 164, F 75664 Paris Cedx 
14, France 
Fax: 0033 l 45 400806 

KURDI-OCALAN. Innumerevoli le 
iniziative di solidarietà con il popolo 
Kurdo e a difesa dei diritti umani a 
seguito dell'arresto di Ocalan, di cui 
ci viene data comunicazione dall'as­
sociazione Azadì: - appello affinché 
il Governo italiano si adoperi per ga­
rantire i diritti di Ocalan e, nel conte­
sto europeo, di muovere passi concre­
ti per la soluzione del problema Kur­
do; - manifestazione nazionale a Ro­
ma, i114 febbraio;- stampa di un ma­
nifesto nazionale "Il caso Ocalan non 
è chiuso"; una mostra fotografica iti­
nerante su "Piazza Kurdistan". Azadì 
promuove anche progetti per i rispet­
to dei diritti umani in Turchia e redi­
ge un bollettino bisettimanale infor­
mativo. 
INFO: Azadì-Onlus, Associazione di 
solidarietà con il popolo kurdo, Via 
Siena l, 95128 Catania. 
Te!: 095/503756l,fax: 095/503761 
E-mail: Azadi @tin.it 

INCHIOSTRO. Chi fosse interessa­
to ad avviare, per corrispondenza, 
percorsi personalizzati di scrittura 
creativa fuori dalle righe e consulen­
ze epistolari, potrà contattare un gio­
vane e sensibile scrittore scriteriato, 
autore del libro "Scrivere non è una 
cosa seria". 
INFO: Inchiostro simpatico c/o Tro­
glodita Tribe, Via C. Farini 79, 
20159 Milano 

GIOVENTU'DOMANDA. La Fon­
dazione Italiana per il Volontariato 
ha presentato la Collana Editoriale 
"Gioventù domanda - Una scuola e 
una cultura di solidarietà per il terri ­
torio", articolata in cinque volumi 
realizzati da: C. Bucciarelli, L. Cor­
radini, G. Cotturri, G. Sarpellon, R. 
Venditti, organizzando incontri di 
presentazione a Torino, Bari e Roma, 
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cui ha presenziato anche il Ministro 
Berlinguer. 
INFO: Fondazione Italiana per il Vo­
lontariato, Via Nazionale 39, 00184 
Roma. -Te!: 06/474811, fax: 
06/4814617 
E-mail: edit.rivista@jivol.it- www.fi­
vol.it 

RIFIUTI. L'iniziativa, promossa dal 
Cisv, "Una comunità per il mondo", è 
un progetto di cooperazione con tre 
cittadine dello stato africano del Be­
nin, nel campo del riciclaggio dei ri­
fiuti, come risorsa nella concimazio­
ne dei terreni. Sono previsti anche 
momenti di presentazione pubblica 
tra e cui finalità vi è la raccolta fondi 
a sostegno del progetto. 
INFO: CJSV, C.so Chieri 121/6, 
10132 Torino. - Te!: 011/8993823, 
fax: 011/8994700 
E-mail: cisv@arpnet.it- www.ar­
pnet. it/-cisv/ 

TOPGUN? NO GRAZIE! L'Istituto 
Geografico De Agostini ha pubblica­
to "Top Gun", un'opera editoriale che 
invita a conoscere dal vivo i più for­
midabili aerei da guerra e rivivere le 
famose imprese dell'aviazione milita­
re. Per protestare contro tutto questo, 
Padre Valentino Incampo, a nome del 
Segretqriato N azionale "Giustizia, 
Pace, Ecologia" dei Capuccini e dei 
90 partecipanti alla scuola di pace in 
Assisi (agosto 98), ha promosso un 
appello rivolto alla casa editrice no­
varese. 
INFO: Padre Valentino Incampo, Se­
gretario Nazionale, Convento Capuc­
cini, Piazza S. Francesco 33, 84135 
Salerno. Te!: 0891225836 

TAVOLAPACE. Da/5 al 7 marzo si 
è tenuto a Perugia il 6° seminario na­
zionale promosso dalla Tavola della 
Pace: "Tra il dire e il fare - Il ruolo 
della società civile globale e delle co­
munità locali per la pace, un' econo­
mia di giustizia e la democrazia". 
L'iniziativa è in vista della terza As­
semblea dell'Gnu dei Popoli prevista 
dal 20 al 26 settembre 1999. 
INFO: Tavola della Pace, via della 
Viola, l - 06100 Perugia - Te!. 075 
5736890 Fax 075 5721234 
E-Mail: mpace@krenet.it 

DONNE. L'Università internaziona­
le delle Istituzioni dei Popoli per la 
Pace, insieme alla Cooperativa Man­
dacarù e al gruppo Nadir - Movi-

Azione nooviolenta Ai~ marzo 1999 

mondo, ha organizzato il 2 marzo 
l'incontro "Con occhi di donna- La 
conferenza mondiale di Pechino" cui 
hanno partecipato Annalisa Roveroni 
(esperta di diritto internazionale) e 
Luisa Zanotelli (del Centro Educazio­
ne Permanente per la Pace) e hanno 
portato la loro testimonianza Leila 
Aktas e Berfin Hezil (dell'Unione 
donne libere del Kurdistan). 
INFO: UN/P, 38068 Rovereto - Tel. 
0464 424288 Fax 0464 424299 
e-mail: iupip @inf. unitn.it 

AVIANO. L'Associazione nazionale 
di volontariato "Beati i costruttori di 
pace" propone per il 21 marzo la ter­
za via crucis da Pordenone alla Base 
USAF di Aviano. "Non possiamo vi­
vere come se la base aerea di Aviano 
non esistesse": è questa la premessa 
dell'iniziati va che snoderà dal centro 
di Pordenone fino ai cancelli della 
base americana di Aviano, una delle 
più grandi e attrezzate del mondo. La 
via crucis vuole essere un segno di te­
stimonianza per riflettere sulle esi­
genze della giustizia, della nonviolen­
za e della pace. Come dicono gli or­
ganizzatori: "Sarà un'esperienza che 
si ricollega a quel Cristo che ha paga­
to con la vita la sua denuncia della 
connivenza tra chi detiene il potere". 
La marcia sarà aperta da un crocefis­
so e anche da due simboli laici (la 
bandiera della pace e il logo della 
non violenza). 
La base di Aviano è predisposta per 
ospitare esemplari di aerei da com­
battimento, quali i B2, il cui costo 
singolo, attorno ai 3600 miliardi, fa 
riemergere in modo drammatico il 
rapporto causa-effetto tra armi ed im-

poverimento dei già poveri ed evi­
denza l'ingiustizia strutturale del 
mondo, in cui economia, politica, mi­
litarismo e mezzi di informazione si 
sostengono a vicenda. Per parte sua 
lo Stato italiano continua a finanziare 
con soldi pubblici questa struttura mi­
litare: vedi i 20 miliardi erogati re­
centemente ai Comuni interessati per 
rispondere alle esigenze che la base 
pone sul territorio. La partenza della 
via crucis è fissata per domenica 21 
marzo 1999 alle ore 13,30 nella piaz­
za della cattedrale S. Marco a Porde­
none. 
INFO: Beati i Costruttori di Pace, 
Padova, Te!. 049 8755897, don Gia­
como Tolot Te!. 0434 578140, don 
Pierluigi Piazza 0432 560699 

MEDIATORI. A Pesaro è operativo 
nella IV Circoscrizione un servizio di 
"paciere", il mediatore di circoscri­
zione con particolare attenzione alle 
liti del vicinato, come ad esempio i 
contenziosi che si aprono tra condò­
mini (il cane che abbaia di notte, i 
panni che sgocciolano sulla terrazza 
altrui, ecc.) o dissidi fra parenti. Nato 
da un'idea di Luciano Capitini del 
Movimento Nonviolento di Pesaro, il 
"Servizio di consulenza alla risolu­
zione dei conflitti" è gratuito ed ha il 
compito di sanare quei conflitti che 
non raggiungono un livello di guardia 
tale da interessare la giustizia, ma che 
comunque provocano disagio alla po­
polazione. Da ottobre '98 sono attivi 
sei mediatori che hanno già affrontato 
vari casi concreti. 
INFO: Villa Fastiggi, Quarta Circo­
scrizione di Pesaro - Te! 0721 
281562 dalle ore 8 alle 13. 

Abbonamenti cumulativi 
Anche per ill999 la redazione di Azione nonviolenta offre ai propri lettori l'op­
portunità di effettuare abbonamenti cumulativi con altre riviste a prezzi scontati. 
Ecco le nostre offerte: 

Azione non violenta + Avvenimenti: 142.000 !; 
Azione nonviolenta +Esodo: 57.000 !; 

Azione nonviolenta + Tam Tam Verde: 53.000 !. 

Per effettuare gli abbonamenti cumulativi potete versare l'importo e la relativa 
causale, sul ccp no 10250363, intestato ad Azione nonviolenta, Via Spagna, 8-
37123 Verona. 
La Redazione di Azione nonviolenta si occuperà di far attivare anche l'altro abbo­
namento richiesto. 

27 



' • 
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